
__-.-

L-Ir.-Jr
|
1

_I.l'_I."I

""¬._
.lì :il

“ij __»
- _.-_n|--

_.'_r -

1»-1
aq-

|..__-

-I-|›-J¬L-Ií|-

iu-

-ll---'-|-1.11.13I-I I-I1-..-

Il
'I

 í-

Carole Tarantelli: io, Ezio e i terroristi. Milano 1975, Pirreparabile distanza.
“Caso Tortora” e “caso giustizia". Speciale sul 7 Aprile, aspettando il processo diappello.

Gli psichiatri e la legge. I separatisti, i complotti, lo stato. La poesia, Fevasione
Scritti di Castel, Covatta, Curi, De Leonardis, Dominijanni, Ferrajoli, Fofi, Fusini, Langer,
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Gli slogan gridati per le strade di
lelilario nel corso degli anni 'To vanno
letti come Fespressione di un proces-
so di cimbarbarimentoe allora in at-
to e vanno, dunque. classificati tra i
sintomi di tuta psicopatologia di grup-
po? ü piuttosto, e più motivatamente,
come il segnale - che talvolta assu-
meva inflessioni truci - di un clima
politico dove l'inp-iustieia di Stato ap-
pariva, e largamente era, dominante?

Mai come in occasione dell'inchie-
ata giudiziaria sull'assassinio di Ser-
gio Ramelli, è stato possibile misura-
re tutta liirreparabilita della distan-
za che separa categorie quali diritto,
politica e mentalità collettiva: e mai
come in questo caso, nella recente sto-
ria italiana, quelle categorie sono ap-
parse cosi dense di significati e cosi
fitte di contraddizioni. Dopo un decen-
nio e dopo molte vicende che li hanno
presumibilmente cambiati, rendendoli
diversi da cio che erano, alcuni gio-
vani uomini sono chiamati a rispon-
dere di tm delitto accaduto in quella
che appare davvero a noi e a loro le
non solo a noi e a loro) come una
caltra epocae.

Cfhiamati a rispondere di qualcosa.
che, credibilmente, non gli cappartie-
nee più, in quanto strettamente e inti-
mamente legato a una fase storica da
cui tutti in qualche modo si è usciti:
troppo spesso attraverso un'opera di
rimozione e, certo, ciascuno con un
diverso carico di esperienze e di pe-
ne, di fantasmi e di consapevolezza.
Con una diversa capacita di rendere
produttivo quanto quell'epoca ha da-
to di intelligenza e di irmovazione, di
potenziale critico e di capacita tra-
sformativa; e con una diversa capa-
cità. di elaborare il tutto di vicende tal-
volta tragiche. Dra, quelle vicende ci
vengono restituite attraverso un'in-
chiesta giudireiaria che vuole riprodur-
re in un'aula di tribunale il delitto, per
applicare la sanzione prevista. Sarà
in grado la magistratura di riprodur-
re anche il clima -- le ecircostanaee,
le chiama il codice penale - in cui
quel delitto avvenne? Non certo per
giustificarlo [nessuno vuole davvero
questo) ma per attribuirlo, quel de-
litto, oltre che alla responsabilita iu-
diuicluale, a qualcosa di molto diver-
so dalla cfolliae o dalla-cefferatezzae
dei singoli. Parlare dei econtestoe, in
questo caso, non significa affatto ri-
durre le responsabilità. bensi allar-
garle: non significa attenuarle, ma
piuttosto approfondirle. E il econte-
stoe e quello in cui molte decine di
migliaia dl persone ia Milano, ma non
solo) avvertono, per anni, come cou-
notato essenziale del clima politico e
sociale uno stato di iniquita assoluta.
E quella sensazione di iniquit-:i costi-
tuiace per molti la primaria, spesso
decisiva, pulsione e motivazione alla
milizie politica eestrernisticae. Quel-
lo stato di iniqaita e una conseguen-
za diretta. prima di tutto, deirimpu-
nita di cui - dalla strage del 12 di-
cembre liiea - godono alcuni appa-
rati dello Stato e alcuni settori del
neofascismo al prirni collegati: e, più
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in generale, della mancata trascrizio-
ne sul piano politico-istituzionale del-
le domande collettive, delle rivendi-
cazioni radicali, delle istanze di tra-
sformazione che esprimono i movi-
menti di massa.

Stato di iniqnita e mancata trascri-
eione producono una forte tendenza
alla supplenza, e questa si esprime in-
nanzitutto sul terreno dell'ammini-
strazione della eglustizia alternati-
vae: come volonta di ripristinare un
rapporto di equita tra domande ine-
vase, energie spese, offese subite e
prezzi pagati; di paregg-lare il conto
e riequilibrare l'enormità della spe-
requazione attraverso Paftermazione
di un diritto materiale contrapposto
- talvolta, violentemente contrappo-
sto - a un diritto formale medem-
piente.

Da qui la diffusione di una pratica
collettiva che ha sperimentato moda-
lita innovative di esercizio della de-
mocrazia di massa, ma che pure ha
assunto forme egiustizialistes di con-
tropotere e di cragion fattasie. E Ser-
gio Ramelli, diciotto armi, è stato uc-
ciso; e altri come lui. Dopo un decen-
nio, di fronte a1l'atroce ineludibillta
di questo evento, si misura tutta la
distanza che. come si diceva, separa
diritto, politica e mentalità collettiva.
E si verifica Pimpossibilita di com-
porre e conciliare secondo regole con-
venzionali quei tre termini. vale a di-
re, la domanda di srisarcimentoe che
il ecomune senso di giustiziae espri-
m,e di fronte a tma vita interrotta con
la violenza: la percezione, che e no-
stra, della insensatezza - vale a di-
re. del venir meno delle stesse ragio-
ni di utilità. che fondano assiologlca-
mente il diritto penale moderno - di
un procedimento istruito dieci anni
dopo il fatto in questione e con impu-
tati cne, ltmgl dal erivendicarloe, è co-
me se nemmeno lo criconoscesseroei
e la necessita di una risoluzione poli-
ticae, non vendicativa, che eviti
di inchiodare al passato, e alle
tragedie del passato, quanti han-
no preso parte ai movimenti di que-
gli anni esp-orcandosi le manie.

affrontare cio con criteri, linguag-
gi e normative convenzionali appare,
prima che in-adeguato, ancora una
volta iuiquo: eripererebhee e. una in-
giustizia di dieci anni fa affermando,
né più né meno, che la supremazia
e l'a-temporaiita della legge. Ma quel-
la distanza di cui si e detto rimarreb-
be inalterata e, appunto, irreparabile.

Si tratta, come ognuno vede, di que-
stioni enormi. Lla sono esattamente
le questioni per riflettere sulle quali
è nata questa rivista, e a partire dal-
le quali si è sviluppato il movimento
della cdlssociazioneii e si è discusso
per anni di amnistia e di superamen-
to delremergenza. U si affrontano,
dunque, senza riserve tali questioni -
come eaeutigonee ha iniziato a fare e,
con particolare riferimento alla evi-
cenda Ramellie, farà sul prossimo nu-
mero - oppure le lacerazioni prodot-
te dagli anni 'TU sono destinate a ri-
manere aperte come tma ferita.

Luigi Me.nconi
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Intervista a Carole Tarantelli

flíh ° eit rrorìsti
“Non si può negare che in passato abbiamo avuto simpatie

per chi ha scelto la lotta armata: e avremmo potuto anche noi, forse, diventare come loro.
E tuttavia ogg' prevale Lma sorta di oblio”

Ii .ii maggio 1985, Uaroie Beebe Ta-
ranteiii, psicanaiista e docente univer-
sitario, moglie di Ezio - economista
e consulente delia Cisl, ucciso datie
Brigate rosse nei marzo precedente
- si reca nei carcere romano di Re-
bibbia. Con ici c'e Gino Giupni, giuri-
sta, senatore dei Psi, ferito in un at-
tentato terroristico ii 3 maggio 1983.
A Rebibbia, iduc hanno un iungo coi-
ioquio con alcuni detenuti (Franco
Tommei, .-itberto Franceschini, Gian-
carlo Davoli, Roberto Martelli, Arnal-
do lifai, Roberto Fiteiii), attivi nei
movimento detta «dissociazione-›; un
secondo coiioquio si e tenuto nei me-
se di ottobre. Tra gti argomenti tti-
scn-ssi, iiorpanizzazione di un semina-
rio aiiiinterno dei carcere sugli anni
ito, i movimenti collettivi e ie strate-
gie dei riformismo. Su quegli incon-
tri in carcere, e su molte aitre cose,
abbiamo parlato con Carole Beebe
Taranteiii.

roviamo a parlarne. Non
soco.sariuscirùadin›i:sa-
rebbe meglio forse rive-

derci tra un paio di mesi. Ci so-
no ancora molte cose che non capi-
sco dentro di me. Mi sto dando del
tempo». Di cose invece Carole Beebe
Tarantelli, a quattro mesi dal matti-
no in cui il marito fu ucciso da una
raffica di sltorpion nel cortile dell'U-
niversita di Roma, ce ne dirà molte.
Carole è appena tornata da un viag-
gio nel sud della Francia con quattro
amiche di Boston. sue vecchie com-
pagne di femminismo. Un viaggio tra
donne di cui ci restituisce con poche
parole la particolare dimensione di af-
fettività, e di sostegno. Le donne, le
compagne, il femminismo torneran-
no più volte a scandire tappe di vita
e di politica nel nostro incontro, che
avrà. anclfesso, nel cìima e nelle pa-
role, la qualità. particolare di un in-
contro tra donne.

Siamo venute per ascoltare da lei
cos*e accaduto squel giorno» e dopo;
conosciamo Carole, e tuttavia ci sor-
prendere ancora la sua capacità di so-
stenere Lma esperienza tremenda sen-
za trucchi: ne sfoghi emotivi, ne co-
struzioni ideologiche. Carole non pian-
ge: ci fu allora chi si meraviglio di

di Ida Dominijanni e Nadia Fusini

questo. Quella forza da dove le veni-
va? e ancora oggi, da dove le viene?
E perché è aamerioanaii? e il nonno,
un pastore protestante, a quanto lei
racconta intransigente e severo?

Carole eragiona»; è questo un mo-
do «proprio» di reagire al dolore? O
non è piuttosto un'estrema. difesa per
prorogare la scadenza di una soffe-
renza, a sostenere la quale la ragio-
ne non basta?

Intìmidisce ali'inìzio - noi, che pu-
re la conosciamo da tempo - la se-
renità, il tono pacato con cui parla,
ma mano a mano e proprio questo che
ci persuade e ci trascina a pensare
che in Carole e all'opera una intelli-
genza del dolore profonda, da donna
di questo tempo, che certo chiede per
essere vissuto molta paziente lucidità.

Se Carole è ferma e non dispera è,
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paradossalmente, perche la morte di
Ezio è stata un assassinio - un fatto
che altera in modo profondo e auten-
tico, anche per lei, il senso della sua
scomparsa. Prima dunque c'è questo,
da capire: la morte e venuta a Ezio
dall'esterno. e in modo violento; si è
intrecciata ai senso del suo lavoro, del
suo pensiero, alla politica in Italia. È
dunque un evento che richiede una
particolare comprensione e lucidità.
Questa lucidità. si ha Pimpressione.
è l'estremo omaggio che Carole ren-
de a Ezio.

Ma, anche, Carole non dispera per-
che è madre: il delitto di Ezio le ha
imposto un passaggio di responsabi-
lità. verso il figlio ancora ragazzo. Bi-
sogna difendere Luca, aiutarlo a pa-
tire lma morte inaspettata e ingiusta.
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(Tè un momento di grande emozione,
nel colloquio: quando Carole si alza
e prende dalla libreria una foto di Lu-
ca bambino. E dice, senza nessuna re-
torica: «Non odio nessuno, ma forse
non è giusto cosi. Perché a questo
bambino è accaduto qualcosa di irre-
versibile, il cui peso dovrà portare su
di se, forse tramandare ai propri fi-
gli... Chi ha compiuto quel gesto e coi-
pevole di questo; Ezio non potra più
tornare, Luca ne sara orfano per sem-
pre. Uirreversibilita di cio che han-
no provocato, questo e terribile. Non
capisco allora. semplicemente, come
si possa uccidere».

E tuttavia non per questo Carole
grida al smostro». Chi ha ucciso. lei
sente, è certamente un altro. separa-
to da lei: un altro ostile, nemico; quel
gesto, se interrogato nell'intimo. ri-
mane incomprensibile, cfolle». E tut-
tavia Carole non inveisce contro i
sbarbari». Nemmeno questa strada
sceglie, deIl'odio. Carole si tiene so-
spesa, in un equilibrio davvero diffi-
cile, certamente il meno comodo, tra
il rifiuto «etico» della logica di morte
di quell'azione che le ha tolto il com-
pagno, e la necessità vitale di com-
prendere: perche vuole una intelligen-
za vera di cio che le è accaduto. Non
cerca ima spiegazione epolitzica».

Cosi non ha esitato a due mesi dal-
l*assassi.nio. ad andare con Gino Giu-
gni a incontrare alcuni dissociati del-
l'area omogenea di Rebibbia. Un ge-
sto singolare. la visita, del tutto dis-
sonante dal coro vendicativo che si in-
nalzo all'indomani dei funerali di
Tarantelii, e contrappose il sperdoni-
smo» dei politici al lutto dei familia-
ri, il sospetto cgiustificazionismo» di
chi condannando voleva analizzare
storicamente il terrorismo alle ferme
certezze di chi nel seppellire i morti
bruciava _di furore.

Ma Carole condanna o perdona? So-
no parole che entrambe rifiuta: sühi
ha pretese di perdono si mette al di
sopra dell'ums.no, gioca pericolosa-
mente a fare l'on.nipotente, cancella
quella parte di sé che inevitabilmen-
te odia l'assassino». E chi condanne.:
cosa fa chi condanna? eIo non so, se
condannare è volere con tutte le pro-
prie forze che non ci sia più bisogno
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che questo accada, certo io farei di
tutto per questo. Ha se condannare
è protestare di no, o pensare a una
amministrazione più lntransigente
della pena, più anrd, e più mesi, non
so. Non riesco ad interessarmi a dei
nurnerin.

Carole non vuole contare, ma vuo-
le vedere. “Vuol vedere l'assassino, la
vittima, il coro della tragedia e il filo
che li tiene legati tutti sulla stessa
scena. Questo filo è per lei un pezzo
di storia, un tratto di esistenza vissu-
ta che comincia negli anni sessanta
e attraversa tutta la sinistra radica-
le, nell'Italia del '68, del 'Ti' e del ter-
rorismo; eome negli Stati Urdti delle
Pantere Nere e del movimento con-
tro la guerra in iiietnam.

Solo chi perda quel filo, dimentican-
do cosi innanzitutto una parte di se,
puo oggi tracciare staccati invalica-
bili tra coloro che presero la strada
della violenza armata e chi allora la
rifiuto. Ma Carole, cui è toccato di
stare dalla parte delle vittime, dopo
essere stata dalla parte in cui un tem-
po si trovarono alcuni almeno di co-
loro che poi sono diventati assassini.,
non puo innalzare staccati, ne isolare
dei mostri. sl]-entro di noi c'è un fan-
tasma rimosso. Non possiamo nega-
re che in passato abbiamo avuto del-
le simpatie con chi poi ha scelto la
lotta armata. Non possiamo far finta
di non sapere che avremmo forse an-
che noi potuto diventare come loro.
La nostra generazione è passata per
la retorica della violenza, anche se og-
gi prevale, in chi sta fuori e fa una
vita anormale», una specie di pentiti-
smo, o di oblio».

üecorre quel fantasma toccarlo,
analizzarlo, rivederlo». Perciù l'incon-
tro con i dissociati è stato cosi coin-
volgente per lei; e le riesce difficile
parlarne, per il complesso di cose e
questioni che le pare di aver avvici-
nato. Ma una cosa crede di aver ca-
pito con chiarezza: aquesti dissociati
non vogliono più avere a che fare con
la violenza. E del resto quel1'incon-
tro non sarebbe stato per me sosteni-
bile, se solo avessi sentito in loro un
residuo aggancio a tura qualche no-
stalgia per la violenza. Hi è sembra-
to che siano arrivati alla dissociazio-
ne attraverso un lungo processo di
elaborazione della propria storia, e in
questo li ho sentiti vicini». Perche
aquella storia non solo chi sta dentro
dovrebbe ripensaria»; perche chi og-
gi se ne trova fuori, avendone vissu-
to Finizio, è giusto, è salutare che se
ne cdlssoci» cosi?

Richiesto dal dissociati con una let-
tera a Giugni in cui timidamente si
accennavs. alla possibile presenza del-
la ssignora Tarantelli», pensato come
un'occasione in cui :Gino e io, due
persone radicate nella società e nelle
istituzioni, avremmo provato a spez-

zare Pisolamento di persone chiuse in
galera», l'incontro di Rebibbia e sta-
to un momento importante non solo
per Carole [cosi lei lo racconta), ma
anche per i dissociati, come dimostra
una successiva lettera in cui testimo-
niano il loro stupore di aver incontrato
non la diffidenza e il disprezzo, ma
un autentico ascolto da parte di lei.

al-Io detto a questi detenuti che ci
unisce un pezzo di storia; che io ho
fatto un percorso simile a quelli di lc-
ro che c'erano nel '63. E che la mia
parte sovversiva l'l1o conosciuta an-
ch'io. Un'altra cosa ho voluto dire lo-
ro, quando si ostinavano a definire la
morte di Ezio sun barbaro assassi-
nio»: che non era giusto parlarne co-
si, perche e barbaro solo cio che sta
ai di fuori di noi, quello che ci è del
tutto estraneo. Mentre purtroppo la
lotta armata non e che Pespressione
più estrema di qualcosa che ben co-
nosciamo, Pestremismo. Uestremi-
smo ha sempre funzionato cosi, gra-
zie al potere di scomunica e di inter-
dizione di chi non la pensa alla stes-
sa maniera. C"e sempre stato in gio-
co Fazzeramento dell*altro. Questo noi
io sappiamo, perche l'abbiamo cono-
sciuto».

cNoi», insiste sempre Carole. Quan-
do si tratta di discutere le colpe degli
altri lei generosamente riassume la
responsabilità del snoi». Noi chi, Ga-
role? sNoi, noi di sinistra. la nostra
generazione. Non sarei riuscita a fron-
teggiare quello che e accaduto senza
ripercorrere con l'aiui.o di amici i
tempi della nostra militanza, l'adesio-
ne pri.ma e il rifiuto poi di una certa
pratica politica». Una parabola che e
cominciata per lei a Cambridge, ìvlas-
sachussetts, nel movimento contro la
guerra nel itietriam; l'ha poi accom-
pagnata in Italia durante il movimen-
to studentesco e gli armi dopo; e so-
miglia alla parabola di molti altri del-
la nostra generazione: dalla
za nei gruppi della nuova sinistra al
rifiuto di quella politica maturato nel
TT, complice il femminismo, nello
scontro con i metodi dell'autonomia.
-:Non ve le ricordate le assemblee del
'TT a Lettere? Gli autonomi che ci im-
pedivano di parlare, la loro violenza
retorica, la loro ostinazione a ripro-
porre una visione monolìtlca della po-
litica e del nemico? Via le complessi-
ta, via le differenze, tutto quello che
con il femminismo era diventato, per
noi donne soprattutto, ll modo di ve-
dere il mondo e la politica. E non rl-
cordate i meccanismi autoritari che
regolavano la vita dei gruppi? L'or-
ganizzafione gerarchica, l'en1argina-
zione di chi non la pensava come i lea-
ders, la riduzione di tutto a
idEolDg'i.¦i.?n

Ma a Carole piace partire da lonta-
no, ripercorrere la parabola fin dal-
l'inizìo; e si capisce dal suo racconto

fatto di orgoglio, nostalgia e autocri-
tica del suo passato radicai che per
lei la doppiezza inevitabile della ribel-
lione - il suo essere giusta e unilate-
rale insieme - è la chiave per legge-
re il crinale tra ragione e violenza,
tra soggettività e incapacità di so-
spendere le proprie certezze per
ascoltare l'altro, il diverso, il lonta-
no. v.Ho cominciato a fare politica in
una borgata di Cambridge, contro la
guerra nel Vietnam e lhanierica di Ni-
non. La prima manifestazione 1'ho fat-
ta nel B4. Eravamo nel giusto, eppu-
re già allora c'erano in nuce, nelle no-
stre certezze, gli errori del poi. C."e-
ravamo noi, i militanti convinti, con
la nostra teoria dell'imp-erialismo, le
nostre sacrosante tesi su quella guer-
ra. E c*erano i giovani con l'aria per-
bene, che spesso dubitavano di tutte
le menzogne che si sentivano raccon-
tare a scuola sulla guerra. Ci faceva-
no domande ingenua per cercare di
capire... Niente, gli si dava del fasci-
sta. E un modo di fare classico del
settarismo di sinistra. Prendiamo il
caso di Ezio. avevamo un rapporto
molto dialettica, anche sulla politica.
Io ero sempre più sa sinistra» di lui.
avevamo radici e formazioni diver-
se: da ragazzo lui aveva vissuto del-
le difficolta materiali vere. quando
suo padre era tornato dalfamerica e
non trovava lavoro, e forse per que-
sto aveva un profondo senso della fa-
tica che costa costruire qualcosa pez-
zo per pezzo. Gli era estraneo il etut-
to e subito» mio e dei miei compagni.
Ma lui continuava a definirsi di sini-
stra, anche se in quegli anni era con-
siderato sveramente» di sinistra nel
nostro ambiente solo chi sposava la
retorica rivoluzionaria corrente. E
non gli piaceva nemmeno che lo chia-
massero riformista, perche lui vole-
va davvero cambiare la societa alle
radici. Non era affatto socialdemocra-
tico. Ma nella sinistra, sotto sotto lo
si vedeva come un riformista, uno a
cui il sistema andava bene com'era,
magari con dei minimi ritocchi».

Parliamo di Ezio Tarantelli, di quel-
lo che gli amici ne harmo scritto per
ricordarlo isdei ritratti molto belli, lì
ho conservati tutti»-l, di quel suo es-
sere disposto alle soluzioni concrete
dei problemi, poco ideologico nel mo-
do di porgerle, poco amante della
chiacchiera e percio cosi singolare nel
panorama degli intellettuali italiani.
Forse era stata anche l'esper-ienza
americana a segnarlo in questo mo-
do? elilon ti vero che Ezio non fosse
un ideologo. Lo era. Io sono sempre
stata il suo critico più severo {e que-
sto gli piaceva tanto), e non voglio
cambiare tono adesso che è morto.
Ma quello che lui stava elaborando
era un'ipotesi complessiva di supera-
mento della socialdemocrazia che non
sfociasse in forme di autoritarismo e

compressione delle istanze individua-
li: al fondo, aveva una visione utopi-
ca e ultraliberale della societa. Era
un ottimista, convinto che le contrad-
dizioni interne delle società capitali-
stiche avanzate avrebbero inevitabil-
mente aperto degli spazi che la sini-
stra doveva imparare a gestire a suo
favore. Stava elaborando una ipotesi
di come si potesse, nel concreto, ar-
rivare da qui a lì. Ue stato tra noi
un singolare gioco di ruoli: io influen-
zavo Ezio nelle sue proposte politiche
immediate, lui ha cambiato la mia vi-
sione delle trasformazioni sociali pro-
fonde, di quello che e utopicamente
possibile e deslderabile. Quanto a.ll*in-
fluenza americana, non credo che sia
stata molto forte; Ezio non è mai sta-
to affascinato dagli Stati uniti e non
vi si era mai radicato davvero».

Tornano i ricordi degli anni ameri-
cani, con la politica che si infiltrava
in tutti gli angoli della vita quotidia-
na: shit ricordo bene com'era quan-
do lo conobbi, andava in giro per il
Mit con L *accumulazione dei capita-
le di Joan Robinson, che era stata il
suo maestro. Gli feci subito il mio esa-
mino ideologico, gli chiesi se era con-
tro la guerra in ifietnam, condizione
minima perche mi potesse piacere.
Rispose che certo, era contro. anda-
vamo insieme alle manifestazioni. ap-
provava il mio lavoro politico nella
borgata, ma insistette molto perché
por-tassi a termine il mio dottorato».

Ma tu, Carole, avevi mai sospetta-
.to che fosse nel mirino dei brigatisti,
che per le sue idee potesse essere uc-
ciso? -.¬:La sera dell'attentato a Giu-
gni gli dissi: se non era lui, eri tu.
Poi, dopo raccordo del 1-i febbraio e
la manifestazione del 24 marzo, ave-
vamo pensato che Ezio diventava un
possibile bersaglio. Ma l*abbiamo ri-
mosso tutti e due; non si puo vivere
in una simile paranoia. Certo, se ci
fossero stati degli elementi oggettivi
per mettersi in guardia, se Ezio aves-
se saputo, come la polizia sapeva, che
era nella lista delle Brigate rosse,
avrebbe potuto guardarsi attorno,
prendere le sue declsioni...». Dunque
e vero, la polizia non vi aveva detto
mente. aNiente. Con la scusa, se ho
capito bene, che non poteva offrire
protezione a tutti quelli che correva-
no dei rischi. Un'incoscienza crimina-
le. E logico che non possono dare la
scorta a tutti, ma se Ezio fosse stato
informato del pericolo avrebbe potu-
to almeno pensare come tutelarsi da
se. Poteva andare per un po' a bise-
gnare negli Stati Lmlti. Invece Phan-
no potuto pedinare tranquillamente
per due mesi senza che lui se ne ac-
corgesse».

E lui, Ezio Tarantelli, che giudizio
dava delle Brigate rosse e del terro-
rismo? sNe era totalmente estraneo.
Non essendo mai stato srivoluziona-



Intervista a Carole Tarantelli

rio», non avendo mai avuto niente a
che spartire con un pensiero che vuo-
le distruggere per poi proporre non
si sa che cosa, non aveva mai sentito
nessiuia affinità. per quanto vaga a lo-
ro. La sua condanna era assoluta e
nasceva. oltre che da un giudizio po-
litico, da una radicale estraneità di
paradigmi mentali».

Marzo 1935, Ezio Tarantelli viene
ucciso in un'Italia convinta di aver de-
finitivamente sconfitto il terrorismo,
mentre le voci che chiedono la fine
della legislazione d'emergenza au-
mentano, in carcere i dissociati dalla
lotta armata sono sempre di più, ipo-
litici vanno lentamente convincendo-
si che il peggio à passato e dal1'emer-
genza si può uscire. La morte
dell'-:iuomos Tarantelli quasi scompa-
re nei titoli dei giornali, naufraga nel-
l'aliarme per il rigurgito terrorista.
Più di un intellettuale, firme influen-
ti, grida che sie perdonato troppo pre-
sto. Non c'è proprio alcuna eco di quel
clima nella moglie di Ezio Tarantei-
ll? <-:Ne ho sentito parlare, so delle po-
lemiche sui giornali. Ma :in quei gior-
ni non riuscivo a leggere niente. Io
sono ovviamente contraria a qualsia-
si caccia alle streghe. Il clima che
serve non è quello del perdono né
quello della vendetta. C-on i dissociati
che ho conosciuto, e credo con gli al-
tri, è interesse di tutti che si manten-
ga un rapporto politico basato sulla
critica del terrorismo. Tenendo pre-
sente che dissociati e pentiti non pos-
sono essere considerati alla stessa
stregua. I dlssociati mi sembrano
mossi da considerazioni innanzitutto
politiche: il loro ripudio del passato
non à un'abiura ma un rifiuto razio-
nale, non solo emotivo ne puramente
morale».

Carole non dice con leggerezza.
d'impulso, quello che dice. Si capisce
che ogni affermazione le costa. Per-
ché Carole, che è una dorma giusta,
ama distinguere: quando la compli-
cità con la violenza le appare. non la
tollera e non la perdona. eM'è capi-
tato di ascoltare urfiritervlsta a un ri-
fugiato polltico a Parigi, proprio do-
po Fassassinio di Ezio. Sembrava con-
tento di quello che era successo, qua-
si dicesse: eahbiamo colpito ancora».
E come molti altri. univa a questo un
atteggiamento di assoluta derespon-
sahilizzazione per il passato: lui era
solo la vittima, il perseguitato. Un
abisso dal dissociati che ho incontra-
to. Loro riconoscono le proprie re-
sponsabilità politiche e morali negli
avvenimenti degli anni settanta».

La vostra visita dev'essere stata un
gesto assai importante per loro, Ca-
role. Non e stato facile per i dissocia-
ti riuscire a farsi dare credito dall'o-
pinione pubblica italiana. «Non so, ci
sono paesi in cui le possibilità di dia-
logo e le garanzie sono molto più ri-

strette che in Italia. Ricordatevi che
cosa è successo alle Paniere nere, o
ai terroristi della Rft. Qui in Italia i
detenuti politici hanno avuto spazio
sul giornali, non si è mai smesso del
tutto di parlarne. Certo, ci vorrà del
tempo prima che si superi del tutto
la diffidenza nei loro confronti. Ma è
comprensibile che la gente si chieda
se alle loro parole corrisponda dav-
vero una verità personale e politica.
Ci sono in ballo in questa vicenda que-
stioni di difiiciiissima soluzione per
qualunque società: il modo di inten-
dere la giustizia, la pena, il risarci-
mento del danno: questioni morali, e
non solo giuridiche. Anche in me c*è
un lato che si ribella in modo irrime-
diato al puro e semplice fatto che si
uccida: perché il gesto di chi uccide
produce un atto irrevocabile, che in

sé nessuna punizione e nessun perdo-
no possono raddrizzare. Certo chi è
pericoloso agli altri dovrebbe rima-
nere in galera. Io non sono affatto per
urfanmistia». Pero, lei dice, non ser-
ve il da.nno degli altri a risarcire la
perdita, e vivere il lutto. «Quando
hanno preso la Balzerani e Pelosl, non
ho sentito alcima soddisfazione, a par-
te il sollievo che almeno non avreb-
bero più ucciso nessuno. La giustizia,
il carcere, non servono se sono pen-
sati come -:<punizione»; non e questa
la giustizia, chiedere che lo Stato ci
sbarazzi di qualcosa di incomodo. Una
cosa sola puo servire, credo, un luo-
go in cui ci sia concesso di rielabora-
re ciò che si è fatto, ciò che si è stati.
E dev'essere incredibilmente pesan-
te, essendosi dissoclati veramente
dalla violenza del terrorismo, porta-
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re dietro la coscienza di qoell'orrore
di sangue, di vite spente, di sofferen-
za creata che erano i nostri anni di
piombo».

Questa è la forza di Carole Taran-
teili, _ sua ragione, non dimentica di
emotività, né accecata da essa. La
sua forza è, ci pare. semplicemente
coro.pgio.- perché ci vuole certamen-
te coraggio a guardare dentro gli
eventi, e dentro se stessa, come lei
fa, dicendo di cio che non le si è an-
cora chiaramente mostrato: eNon so.
Non lo capisco. Devo darmi anche del
tempo».

Alla fine le chiediamo se tanta di-
sciplina non le sia stata imposta dal-
l'inevitabile aspetto ufticiale della sua
tragedia; se in qualche luogo un'al-
tra parte di lei - la derma che ha per-
so, semplicemente, il compagno del-
la propria vita - non si sia sentita
impedita a vivere il suo lutto dal ca-
rattere pubblìco che ha preso l'evento.

«A gennaio avevo sognato che Ezio
moriva. Avevo completamente di-
menticato il sogno, che ho ritrovato
poco tempo fa, in un mio quaderno
di appunti. Nel sogno Ezio eesplode-
va»; poi io stavo davanti alla bara con
degli estranei intorno, e non avevo il
diritto di piangere. E quello che poi
è successo. Ai funerali di Ezio stavo
davanti alla bara con le autorità e in-
torno i fotografi. Certo, provavo fa-
stidio. Ma Ezio era in quel momento
un personaggio pubblico; non era un
uomo morto in un incidente: era sta-
to ucciso in un agguato terrorista e
io non potrò mai, credo, prescindere
da questo. Dopo, per due mesi, ho vis-
suto come in stato di choc. Era come
se fossi capace di fare e di pensare
per uno spazio di tempo limitato: non
c'era niente né prima, né dopo l'irn-
mediato presente. Poi, a intermitten-
za, qualcosa mi esplodeva dentro, for-
se le stesse pallottole che hanno ucci-
so Ezio. E allora tornava la dimen-
sione terrificante di quello che era
successo; mi arrivava dentro come
uno schianto, uno sparo; e mi ricor-
davo ogni volta di nuovo, come se non
l'avessi mai saputo prima, che Ezio
non era solo morto, l'avevano ucciso.
Oltre questa consapevolezza, che vie-
ne a tratti, e buca una sorta di stor-
dimento -- la sua perdita, la sua man-
canza sono per me ancora tutte da
comprendere. Ma quando penso a
quella vita, quella vitalità, ed era tan-
ta, spenta, e che tutto quello che lui
poteva dare non ci sarà; e quando
metto tutte le idee, la passione, il fu-
turo che era in lui accanto a quelle
diciassette pallottole e quell'attirno
che ci sono volute a distruggerlo, mi
viene una tristezza infinita per la po-
chezza di quelli che lo hanno ucciso,
e, devo dire, una tristezza infinita per
la pochezza - di idee, di coraggio, di
coerenza _- di noi tutti».
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ll CSM
distribuisce
elogi

La Cassazione
e il processo
per le UCC

Sandro Pertini
grazia
Fiora Pirri

Banda annata? Niente affatto, si
tratta di semplice malavita. Cosi
i Nail. [Nuclei armati Rivolu-

zionaril nel giudizio della corte di Roma
che il 2 maggio conclude il processo ai-
Porganizzamone che, dal 'Ti' in poi,
egemonizza i gruppi terroristici di
estrema destra.

Un modello di equilibrio. Insomma,
eccellente. Questa, negli stessi gior-
ni, la sentenza del primo processo Mo-
ro [quello del 32 ergastoli a casaccio,
nel gennaio *Sal cosi come la vede il
Consiglio Superiore della ldagistratu- -
ra, che si e preso la briga di elogiar- I
la. Un gesto a dir poco lnconsulto. Ln-
tanto, perche esprimere apprezza- ¦
mento per una sentenza - non meno
che criticarla - altro non à da parte
deLl'organo di autogoverno dei magi-
strati che un attentato all'autonomia
del giudice. Inoltre, perche lodando
Santiapichi ed Abbate (lui, pero, vir-
tuosamente respinge] il CSM confe-
risce una pubblica patente di credibi-
lità ai processi dell'emergenza, in ai-
tri termini alle più gravi lacerazioni
del diritto. Infine, perche l'eloglo dei
32 ergastoli sa di critica indiretta, ma
non tanto, ai nove in meno che, pro-
prio ln quei giorni erano stati moti-
vati dalla sentenza di appello: e suo-
na di monito per i giudici che dovran-
no pronunciarsi in cassazione.

ügni persona deve essere giudica-
ta e condannata per i reati effettiva-
mente commessi. Cosi il 31 maggio,
arurullando il processo alle Unità Co-
muniste Combattenti (UCG), la pri-
ma sezione penale della corte di cas-
sazione censura gli abusi dei giudici
di merito nella configurazione dei rea-
ti associativi e del concorso morale.
Insomma, rnr chiaro invito ad uscire
da11'emergenza.

r-:Non lo avrei fatto, se avessi sapu-
to che si trattava di una terrorista».
Cosi, il E giugno, Sandro Pertini di
Fiora Pirrl ardizzone, a cui ha con-
cesso la grazia dopo sette anni di car-
cere già scontati sulla complessiva-
condamra a dodici. Per concorso mo-
rale - appunto - nel sabotaggio di-
un calcolatore. La concessione della
grazia alimenta discussioni e polemi-
che, tutte sul filo di una concezione _
della pena intesa come pura vendetta. _

¬-.-:La verità e che c*e stato un pro-
gressivo allargamento della sfera di
discrezionalità dei giudici». Bacrosan- _
to parole, le pronuncia il 21 giugno a I
Viareggio, durante un convegno di

di Carlo lldoson

ll mestiere
del Pubblico
ministero

giudici, il presidente de1l*lIi.ssocis,z¬ln. fatto assolvere i mafiosi che nel 'Te
ne Nsfiunmg Lragigtrag, gßgggngru avevano ucciso a Catania tre cara-
Criscuolo, illustrando lo stato di salu- M lü Uìflìfifi-
re oe11'rsntu.-none giusuzia. nei son- " . ffiivslivflfl far Saltara il mflfisrflflvfl-
vegnn salgono buoni prnpnglfl (ij 1-im;-,_ _ mflm su di gerniaio:-:-. E la convinzione. dei
durre il potere giudiziario entro ljmi- a Palermo magistrati palermitani dopo l uccisio-
ti che lascino spazio, finalmente, alle
garanzie del cittadino.

clo sto qui per scalzare la presun-
zione di innocenza, à il mio mestie-
re». Questo il ruolo del pubblico ml-
nistero, cosi come il il luglio rivela di
concepirlo il dottor Diego lltarmo. Un
magistrato che certo non è stato a
Viareggio, e per il quale imputato e
colpevole sono automaticamente la
stessa cosa. sl processo napoletano
della camorra la sua requisitoria, tut-
ta contro Enzo Tortora {cLo avrei ri-
spettato di più se avesse ammesso di
aver sbagliato»J e la goccia che fa
trabocoare il vaso. Radicali e sociali-
sti chiedono addirittura Plstituzione di
una commissione parlamentare di in-
chiesta, che pol finisce nel nulla. Tutti
si agltano per illustrare quanto sia pe-
ricoloso che il potere politico indaghi
su rnr processo in corso. Ma nessuno
ha sottolineato, in tanti mesi, quanto
sia pericoloso e indegno che un pro-
cesso venga gestito come quello di
Napoli, e seguito da tura stampa solo
preoccupata di spallegglare i giudici.

Equd None scandalo. ne reato. e quindi
passa mm non e rl caso di approfondire. Sul pas

D. , saporto di copertura - cioè falso
"lista mmfifißfifl concesso da Spadolinl al pentito di

stato Carlo Fioroni cosi la pensa il
parlamento. Il tentativo di una rac-
colta di firme per riaprire il caso, già
prudentemente archiviato dall'Inqui-
rente, fallisce il 1'? luglio. Solo undici
parlamentari radicali, cinque demo-
proletari e lindipendente di sinistra
Giovannini, sono curiosi di sapere co-
me e perche al grande accusatore di
Potere Operaio ed autonomia fu con-
'JESEU 111'* P3553-PDl'lo di quelli che, di
norma, si danno ad esponenti dei ser-
vizi segreti, o a persone incaricate di
particolari missioni.

Non attendibili. Cosi il tribunale del-
la libertà giudica, il till luglio, le ac-
cuse che i mafiosi pentiti Salvatore
Parisi, Salvatore Costanza e Lorenzo
Catania avevano scagliato contro Ple-
tro Perracchio, magistrato di Catania
arrestato l'11 dicembre con altri quat-
trocento su mandato del giudice tori-
nese Saluzzo. Perracchio, di cui il tri-
bunale della libertà dispone la scar-
cerazione, era stato accusato di aver

ne, tra la fine di luglio ed i primi di
agosto, dei commissari Montana c
Cassarà. Fra i due delitti di mafia.
la morte in questura di Salvatore Ma-
rino, cosi poco misteriosa da indurre
il ministro degli interni a sospendere
due funzionari ed un capitano del ca- F
rabinieri. La pur giusta decisione su-
scita ll malumore dei magistrati pa-
lermitani che conducono inchieste di
mafia ai quali un confronto tanto im-
pari sembra suggerire la pericolosa
convinzione che, quando si indaga su
delitti di mafia - vedi il caso de1l'iri-
terrogatorio di Salvatore Marino -
non si puo andare tanto per il sottile.

elìevio il SISM1 dal suoi compiti
istituzionalis: cosi, il 30 luglio, con la
condanna del generale Musumeci a
nove anni di reclusione, si chiude a
Roma il processo alle ennesime de-
viazioni dei cservlzis. Con il genera-
le, vengono condannati anche ll colon-
nello Belmonte ed il latitante Fran-
cesco Pazienza. Le accuse: peculato.
associazione per delinquere, detenzio-
ne e trasporto di esplosivi. Insomma,
l servizi deviarono le indagini sulla
strage di Bologna, allestendo im finto
attentato.

-Una Strage La strage c'e stata, ma cl'ii1'ha vo-
gguzg luta e compiuta non lo vogliamo sa-
aumri pere: questa, il 1° agosto, la senten-

za con cui i giudici di Bari fanno eco
alla sentenza di Roma. Chlamati a
giudicare sulla strage di piazza Fon-
tana (si trattava del settimo proces-
sol se la cavarro assolvendo tutti per
insufficienza di prove, anarchici e fa-
scisti. Un processo da non dinrentica-
re. anche perché per la prima volta
in sedici anni un procuratore genera-
le ha detto in un'aula di tribunale che
llalpreda e completamente innocen-
te e che la sua innocenza rimanda al-
la piena colpevolezza di Freda e
Ventura.

Dong nm,-E r-:Non posso esprimere cio che pro-
amli vo» dice Giuliano Naria che a _metà
Nària a casa agosto ottiene gli arresti domiciliari,

dopo nove anni di carcere che non
avrebbe dovuto scontare. Mentre lui
torna a casa ridotto uno scheletro, si
muove il sostituto procuratore di Ro-
ma Consolato Labate e presenta ri-
corso contro la concessione degli ar-
resti domiciliari.
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ll processo di Napoli contro la Nuova camorra organizzata

e mo che fuggo 0

Che cosa resta delle richieste del pubblico ministero e dell'inchiesta
costruita da quattro magistrati? Non molto. E tuttavia, incredibilmente, su una cosa la Corte

non ha avuto dubbi: nell*indicare in Tortora Lui altissimo dmgente della camorra

i viene in mente un
(( vecchio proverbio sici-

liano: quando fa caldo
anche le mosche fuggono. Qui, artifi-
closamente e con una certa abbondan-
za di vizi logici. mi si vuole far pas-
sare come lo scemo del villaggio». Con.
queste parole Giovanni Pandico, il.
pentito - simbolo del processo alla
Nuova Camorra Organizzata (Neo),
ha espresso nel corso di un'udienza
tutto il suo disprezzo e insieme tutto
il suo disagio nel guardare in faccia
i coimputati da lui chiamati in eau-
sa. Cioè una buona metà delle 253 per-
sone, fra le quali Enzo Tortora. rin-
viate a giudizio dopo il blitz del 17 glu-
gno 1983. Pandico esprimeva, in real-
tà, una preoccupazione infondata. La
sentenza con la quale, due anni e tre
mesi dopo la grande retata, i giudici
della decima sezione penale del tri-
bunale dl Napoli hanno chiuso il pri-
mo dei tre capitoli dell'istruttoria non
lo ha trattato come lo scemo del vil-
laggio. Ma neppure come un oracolo.
Una condanna a tre anni invece che
a due anni e mezzo, quanti ne aveva
richiesti per Pandico il pubblico mi-
nistero Diego Marmo al termine del-
la sua requisitoria: sei mesi in più.
la differenza di una virgola. Ma for-
se anche il segno di una sommessa
polemica verso il comportamento pro-
cessuale dei pentiti. espressa negli an-
gusti spazi ehe una normativa pre-
miale. non ancora varata ma di fatto
operante, impone alle corti e ai tri-
bunali. E poi ci sono le 101 assoluzio-
ni, quasi la meta «per non aver com-
messo il tattoo contestato nell'ordine
di cattura. Una valanga rispetto al
minimo indispensabile (37) su cui si
era attestato il rappresentante del-
l'accusa.

E se Pasquale Barra. con la sua ri-
trattazione le la paura di finire come
qualche sua vittima) è stato conside-
rato un pentito inattendlbile quando
era il solo ad accusare, la logica vuo-
le che una quota proporzionale delle
tante assoluzloni suoni a smentita del-
la memoria computerizzata dello stes-
so Pandlcc.

Cosi si spiega. ad esempio. il pro-
scioglimento pleno del detenuti «poli-
tlclz coinvolti nel processo: Pierluigi

di Brano Ruggiero

Concuteili, l'ex comandante militare
di Ordine Nuovo gia condannato al-
l'ergastolo per Pomlcidio del giudice
Occorsio, e che Pandico aveva defi-
nito un «mercenarioz al soldo della
camorra; e Salite Notarnicola, anche
lui ergastolano, che secondo un altro
pentito, Salvatore Sanfilippü (il più
maltrattato dai giudici nella senten-
za) avrebbe scambiato «favori per
tutto quanto concerne l'attività della
Neo all'epoca del caso «Cirillos Pas-
sessore democristiano rapito dalle
Brigate rosse.

Assolti per insufficienza di prove,
in mezzo a molti altri dai nomi meno
famosi. due reduci della «banda dei
marsigliesi», Matteo Bellicini e Feli-
cia Cuozzo, indicati da Pandico come
«camorristl a tutti gli efiettis in vir-
tú dell'aliea.nza maturata nel carce-
re speciale di Ascoli Piceno fra Raf-
faele Cutolo e il boss italo - francese
Albert Bergamelli (poi assassinato da
un transfuga della Nuova Camorra
Organizzata).

E salvo l'onore dei quattro magi-
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strati che hanno costruito pezzo per
pezzo 1'inchiesta'? Bastano 13'? condan-
ne su 2-ill imputati, quanti erano an-
cora vivi e in buona salute alla lettu-
ra della sentenza? Sono stati condan-
nati a pene varianti dai-1 anni e 2 me-
si ai T anni e il mesi gli imputati che
in un modo o nell'altro, secondo l'ac-
cusa 242 imputati, quanti erano anco-
ra vivi e in buona salute alla lettura
della sentenza? Sono stati condanna-
ti a pene varianti dai 4 anni e 2 mesi
ai 7 anni e B mesi gli imputati che in
Lui modo o ne11'altro, secondo l'accu-
sa, avevano a che fare con lnllegrc
brigata dei cutoliani nel supercarce-
re di Ascoli: gli agenti di custodia.
rappresentati dal maresciallo Guar-
racino e dal brigadiere Cl1.iarieI1o; il
cappellano, padre Santini; suor Aldi-
na Morelli, «la postlna della camor-
ras; uno degli avvocati di Cutolo, Er-
rico Madonna. Per quanto riguarda
i cosiddetti killer delle carceri, i mi-
lanesi capeggiati da Renato Vallan-
zasca e i genovesi di Cesare Chiti, l'in-
terrogativo se fossero in vendita al
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miglior offerente o piegati alla legge
del più forte o legati ai camorrlsti da
un vero e proprio vincolo difratellan-
za, è stato risolto dal tribunale in que-
st'ult.ima direzione. Risultato: una se-
rie di condanne da 5 anni e 2 mesi a
6 anni e 6 mesi.

Ma dove si puo dire che il presiden-
te Sansone e i suoi due colleghi ab-
biano fatto veramente quadrato intor-
no alle conclusioni delrordinanza di
rinvio a giudizio? Nel riconoscere la
colpevolezza totale di Enzo Tortora.
spacciatore di cocaina e camorrista;
nelle condanne inflitte ad altri B im-
putati della «circoscrizione Nord» del-
la Nco, che di Tortora sarebbero sta-
ti gli interlocutori; nella patente di
credibilità conferita all*ultimo dei
pentiti entrati nel processo, Gianni
Meliuso, accusatore di Tortora e dei
«grossisti della droga». 10 anni all'e:s:
presentatore televisivo, pene fino a 13
anni per i suoi presunti fornitori. Ma
se a Milano, secondo i giudici, opera-
va ll nucleo più agguerrito dei cuto-
iiani, a Ottaviano, il feudo di Cutolo,
possono tornare tranquillamente alle
loro case due latitanti della prima
ora: il fratello del boss, Pasquale, as-
solto per non aver commesso il fatto
(doveva essere condannato a 11 anni
secondo il pubblico ministero) e Fe:-t
sindaco socialdemocratico Salvatore
La Marca, assolto per insufficienza di
prove (15 anni richiesti). Enzo Torto-
ra quindi, secondo la sentenza, va col-
locato nel gotha della Nuova Camor-
ra Organizzata: tanto da subire, ad
esempio, una condanna superiore a
quella di Pasquale Graziano ii' anni
e 6 mesi, mentre l'accusa ne aveva
chiesto il doppio).

Quest'ultimo, già sindaco del
paese di Quindici, avrebbe contat-
tato _ secondo quanto affermato
da Pandico in aula - Silvio Ga-
va, l'anziano capocorrente della
Dc napoletana (i camorristi nella
loro fitta corrispondenza lo chia-
mavano «zi Teresan) per ottene-
re il trasferimento di Raffaele Cu-
tolo dailhasinara. dove era stato
rinchiuso nel 1982 su sollecitazio-
ne del Presidente della Re-
pubbhca.
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Il potere dell”ìndizio
L'esempio classico di prova indiziaria è queHo del figlio

dell'eretico che, sulla base di tale “fatto certo”, può essere “in linea logica” sospettato di eresia,
arrestato e condannato. Su questo si fonda tutto il sistema processuale moderno

idotto all'osso il dibattito giuridi-
Roochesièapertoinquestiuliirni

tempia seguito della sentenza al
«processo Tortoraii, può essere riassun-
to nelle seguenti domande: -:-:E giiuidica-
mente corretto, e soprattutto è civi-
le, che un magistrato mi arresti o un
giudice mi condanni sulla base degli
indizi, cioè dei sospetti mascherati,
senza prove che non siano quelle pro-
venienti dalle accuse di plurlomicidi
o di altri delinquenti comuni?››. Qua-
le legislatore è stato il primo a ser-
virsi della nozione di vizio nella pro-
pria procedura penale? E per finire:
quale differenza c'è (nell'effettività.}
fra il nostro codice di procedura e le
cpracticaes del medioevo? Ho cerca-
to di formulare con la massima chia-
rezza solo alcune delle domande a cui
è d'obb1igo rispondere prima di pro-
cedere oltre, perché se non smettia-
mo di imbrogliare il lettore con il co-
siddetto stecnicismo giuridico», cioè
col dire in modo ermetico e confuso
quanto può essere espresso in modo
chiaro e comprensibile, è inutile con-
tinuare a scrivere.

Per cominciare dall'ultima doman-
da, vorrei dire che noi italiani, anche
nella procedura penale, ci serviamo
ancora dei codici monarchico - fasci-
sti. E qui opportuna una osservazio-
ne. Ogni classe politica ha avallato e
espresso sempre un proprio codice di
procedura penale. Cosi, ad esempio,
Vittorio Emanuele I, reduce dall'esi-
lio in Sardegna nel 1315, emano un
editto con il quale era rimessa in vl-
gore tutta l'antlca legislazione pena-
le dell'nnoien regime (tortura com-
presa). Perché la procedura penale
è la testimonianza più autentica del
grado di civiltà. raggiunto da una cer-
ta forza dirigente, come scriveva Lui-
gi Lucchini (1847-1929) - un bell'e-
semplare di giurista di Palazzo, pri»
ma professore universitario, poi de-
putato, senatore, consigliere di cas-
sazione, e infine procuratore generale
a Firenze -- che con il laticlavio rag-
giunse la saggezza e si converti in tut-
to al sistema mqulsitorio camuffato,
indicando cosi la fulglda via da segui-
re ai futuri cmaestrii:-.

Ora, la cosa che bisogna subito os-
servare, è che i democratico - repub-

di Italo Merda

blififllli. con un*opera.zione di cui non
è possibile neppure aeeeimare la tee-
nica mistificatorla, hanno unito emo-
re uxorios per quasi -ill anni il codice
monarchico - fascista con la costitu-
zione. Cioè, dopo aver emanato una
ccartas che parte dal principio che
<<l'imputato non è considerato colpe-
vole fino alla condanna definitiva»
(art. 27), hanno fatto convivere tale
principio di presunzione di innocenza.
con Fopposto [presunzione di colpe-
volezzal. che permette al giudice di
arrestare e di procedere contro una
persona «purché esistano sufficienti
indizi di colpevolezzas (art. 252 del co-
dice di procedura penale). giudicati
tali dal «libero convineimentos del
giudice. Nel medioevo si diceva sdal-
l'arbitrio dell'inquisitores. Le ragio-
ni di questa convivenza forzata sono
state sostenute con Fuso ipocrita del-
la parola sin vizios, presentato come
sinonimo di prova: da cui prose. indi-
sicric (che è mi ossimoro, ossia una
contraddizione in termini). la quale
altro non è se non sospetto masche-

-É'

==is;---__,,.-ef _
. _ ' I I. _,' 1 -_

F1.
JLii' -"If ' -

¢¬,_. 5-' .
É

_-:-'17
. _,_.|.-ty-sì

'*' .,.

.F"frltf 'I'-_____.-__fa

3'_'I e _ _,_É,
-F

:J,_,_i.._Ja,È”___Fs-H __-' _'e__Qñšaul

"ur3':EWJJE__$_L;

'T-'*"'. 3 _
.".' -I .

| , _. ,_ _

,_/k

-E

_-=-I""-'L

:.A.“' ' I.
""| --

_ _-1. , _ _-"-i'-,_
. Il' "'f'~+'-1, - I'

_ h||..'¬ - ,-"_ _ -I-se _ | I- '_____ -.il id, _ _ _rrl_:- -fa _`, J
1 1' ""`fl'-._- 'B--. .-il

r1 -Q
\

1-I__ i ___ ._J___ __.' _
¬-____ _ __ _

.._ _ .|
J , |

.I-

* A"K-
- Q

'~--. \$ '
I _ì___

spa Éyƒ
' _ _.-I

r - nf-=:?_¬¦.

" si ' "fw "s- _ _- _| _______,v' N

lib cn oi__i_ _-_-___- _

H.-n.-.._
-I-|1.

rato: vale a dire, un fatto certo da
cui il giudice puo trs.rre una conclu-
sione, in linea logica, sull'esistenza o
la inesistenza di un fatto delittuoso at-
tribuito a un soggetto. L'esemp1o clas-
sico è quello del figlio dell'eret1co che,
sulla base di tale «fatto certo», può
essere ein linea logica» sospettato di
eresia, arrestato, torturato e condan-
nato. Perche questa figura giuridica,
e qui rispondo alla seconda doman-
da, è una creazione della chiesa cat-
tolica; essa, nel medioevo, dovendo
perseguire i sospetti eretici e non po-
tendo servirsi del metodo accusatorio
romano, che obbllgava Paccusatore
ad assumersi1'onere della prova, ideò
aringhippos per cui all'inquisitore era
concesso di sospettare e il sospetta-
to, per non essere condannato, dove-
va dimostrare la propria innocenza.

Tutto il sistema processuale moder-
no icon diversi restauri che hanno
sempre lasciato intatta la sostanza),
da Napoleone ad oggi, è sempre ba-
sato su questa dlacronia: indizio con-
tro prova. E una eredita medievale,
napoleonica, fascista che non riuscia-
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mo a. toglierci da dosso, anche per-
ché è la più comoda e tranquilla per
chi deve iniziare un'szione penale. Ee-
co perché esistono poche definizioni
precise degli indizi, in ogni epoca.
Mentre tutti (da Eimerich a Pegna
tra ci maestri inquisitoris; a Bartolo
e a Baldo tra i giuristi laici) non fan-
no altro che portare elenchi intermi-
nabili delle differenze tra indizi certi
e incerti; dubitabili e indubitabili; leg-
geri e veementi; certissiml e violen-
ti. Per arrivare sempre alla conclu-
sione che, degli indizi come dei so-
spetti, il solo arbitro è l'inquisitore.
E anche il nostro legislatore, quando
parla del libero convincimento del
giudice (procedura penale), non si rl-
ferisce ad altro.

Con cio si concede al giudice un po-
tere enorme, ma è sempre un potere
a cui è possibile opporre degli appelli
ad altri gradi di giurisdizione. Ma il
legislatore (democratico) italiano,
sembrandogli insufficiente tale grado
di llliberalità. per combattere l'ever-
sione, è andato oltre. E ricorso cosi
alla figura del cpentitos: termine nuo-
vo per indicare quello che, in lingua
corrente, si definiva slmpunitos; cioè
chi, mediante la delazione, otteneva
(in passato) liberta e denaro a patto
che denuneiasse l propri complici e
seguaci. Clra questa figura, giuridica-
mente ributtante, del epentito delato-
res - grazie alla quale, pluriassassi-
nl confessi sono in liberta mentre al-
tri, imputati solo di associazione sov-
versiva, sono ancora in galera - da
alcuni magistrati è stata estesa, per
via del libero convincimento del glu-
dice, anche al criminale comune. Que-
st'ultlmo è stato, cosi, trasformato in
autentico «accusatore puhblicos che,
a proprio talento, può mandare ln pri-
gione chi vuole e chi erede (senza do-
ver portare prove di nessun genere).
Abbiamo -raggiunto, in tal modo, il
massimo del degrado politico. Tutto
ciò mentre i nostri uomini politici più
rappresentativi, e molti dei giuristi e
dei magistrati più qualificati, si re-
cano al congressi internazionali a rs.c-
contare delle belle favole che con l'ef-
fettività del diritto penale e proces-
suale in Italia non hanno proprio nes-
sun rapporto.
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Il processo di Napoli contro la Nuova mmorra organizzata

ff

Nei confronti in aula trai “pentiti” e gli altri imputati
-se ne sono sentite davvero di tutti i colori: in particolare, nei confronti trai “pentiti” ' ed Enzo Tortora.

Riportiamo brani di quello tenutosi il 31 maggio 1985 tra Peuroparlamentare e Gianni Ivieiluso

nzo Tortora: T; Gianni Mellu-
E so: M; Avvocato difensore di

Tortora: AV; Pubblico mini-
stero: PM; Presidente della Corte: P.

T. Signor Melluso, lo com'ero? A pie-
di, in macchina?
M. ah, lei?
T. Si, parlavamo di me.
M. Si, in macchina.
T. Solo o in compagnia?
M. In compagnia.
T. Io ero in compagnia?
M. Si, dentro la macchina con una ra-
gazza e credo che era quella che ci
siamo fatti la foto.
T. Ecco, la sua ragazza. Lei ha fatto
un velocissimo cenno...
M. La conobbi li, la mia ragazza; e
la corte si renderà conto se è vero o
no.
T. Be', cerchiamo un po' allora, sig.
Melluso. dal momento che ne ha par-
lato lei, attraverso questa ragazza, di
approssimarci a una data qualunque.
Non voglio sapere Pidentita di questa
ragazza.
M. No, io credo che lo sapete.
T. Voglio solo sapere se, essendo
straniera...
M. Aveva un appartamento dormiva
con...
T. Ma il suo soggiorno era stato se-
gnalato alla questura?
M. Si, credo di si. non lo so.
T. Ecco, ma lei capisce che questi so-
no elementi che non le chiedo cosi per
farle perdere del tempo. ma per per-
metterci...
M. No, ma io le spiego...
T. Per avvicinarsi a una qualunque
data o almeno a un mese preciso di
un anno preciso.
M. Vuol sapere il mese che...?
T. Si, grazie.
P. Che c'è?
M. Vuole sapere il mese preciso, pre-
sidente.
P. Se lo ricorda, bene; se no non fa
niente.
M. Io posso dire che era...
P. Se lo ricorda.
M. No, perché se dopo non si stabili-
sce quel mese, si dice che G. Melluso
ha detto una bugia, per questo io gli
dico...

P. Senza trarre le conclusioni. Le con-
clusioni le traiamo noi, eventualmen-
te, gli avvocati
T. Lei ha affermato comunque che av-
venne in una casa sia da lei che da
me ben conosciuta. perche era di una
ragazza di Turatello.
M. Si.
T. Vuol essere più preciso sulla ra-
gazza; che significa che era la ragaz-
za di Turatello, era per caso Lia Gen-
nari, o chi?
M. No, non era perche la conosco mol-
to bene Lia Gennari. Non era lei...
T. La conosce molto bene. Era la
Chicca?
M. Non era nemmeno la Chicca, per-
ché si chiamava Susy.
P. Ma lei la conosce, scusi?
M. Si, la conosce.
T. No, no.
M. non la conosce nemmeno questa
vuole dire?
T. No.
M. La Susy dove abbiamo fatto...
T. No io non conosco assolutamente
nessuna...
M. Ah nessuna conosce?
T. Cerco soltanto. . lei ha detto non
era la Chicca quella che abitava in
viale Monza. lo ho soltanto ricostrui-
to quello che ha detto il sig. Melluso.

perché se no dovevo chiederle se Tu-
ratello aveva nello stesso tempo la
Chicca o la Lia, non lo so...
M. Ma chi l'ha detto, che c'entra Tu-
ratello?
T. Sig. Melluso, a proposito della fo-
tografia in quale anno, mese, stagio-
ne, o settimana. Lei anzitutto dice che
si trovava col Moccia in un Ameri-
can har il rapporto parla di viale Co-
linsugno ma suppongo si tratti di
viale.
M. Uonizugna.
T. Conizugna, cosi è trascritto a pa-
gina 12 del verbale. Ed erano, lei di-
ce testualmente. le dieci, le nove, le
undici, quando il Moccia la invita ad
andare da un'altra parte. Conferma
o vuole precisare meglio per esempio
dove si trova questo American bar,
e a che ora ne usciste?
M. Quale American bar?
T. Vorrei che lei mi dicesse, sceglies-
se, facesse un'opzione, sig. Melluso,
tra via Carlo Troia, piazza Napoli e
non una zona del genere o una via del
genere.
M. E in piazza Napoli con precisione.
T. Lei ricorda il numero civico?
M. No non lo ricordo, non ricordo
nemmeno come eravate vestito voi.
Mica andavo a guardare...

Le parole, le cose
di Massimo Canevacci

Nell'analieza.rc i segni, i codici. i
modelli - in una parola lo relazione
tra 'oalori di-versi - clic entrano -in
campo» nel corso del confronto giu-
diziario tra un pentito e il suo accu-
sato, avendo come raaieriale empiri-
co il testo ste-aograƒico. si per-nie-ar a
un prifmo pttrtttiossoi per un corso ci
si allontana. dalla realta fenomenica
ƒondata su una interrelaz-ione -mani-
festa-, pub blica., in quanto -1. ra id-i-se r-
si linguaggi che entrano in azione se
ne sceglie uno solo - quello verbale
- eliminando come superfluo e inin-
fluente il linguaggio gestuale; nien-
tre, per un altro oerso, ci si aouicina
al massimo alla realtà giudiziaria clic
guantifica, liuella, seleziona it solo co-
dice orale trascritto - fiuerlraliszaior,
appunto. lita se questa uerbalizzazio-
ue e, ad esempio, l'unieo codice ac-
cettabile in una conƒessione, oiceue r-
sa in un confronto diretto a due -- «fa-
ce to ƒace~ - oi sono altri codici che
hanno pari dignitd semantica, come
i 'cari linguaggi silenziosi delle mani,
del uiso, dei corpo nel suo comples-
so. Per cui, paradossalinente nia non
troppo, la «perito» giudiziaria einer-
ge gia distorta da un a. priori lingui-

stico cite seleziona i codici esposti in
pubbüca

Ora, nellanalizzare questo testo
csirapolerenio modelli e valori che
ciascun me-m-lira del confronto pubbli-
cizza nella sua -relazione con l'altro,
apptir-and-o la duttilità. antropologica
che distingue il punto di -vista di colui
clic parta -- dcll'osseruo.io - dal pun-
to di uista dell"osscr-calore, dell'«og-
getiioitd-› (che per noi non coincide
col giudice, portatore del ruolo istitu-
zionale dellbsseroalore).

ll confronto giudiziario tra Tortora
e Melluso, tra imputato e accusato-
re. si presenta subito come diretto -
in un certo senso quasi «autogestito»
- in rapporto alla presenza «debole»
di giudici e ao-oocati. Il modello con
cui Tortora imposta le sue contesta-
zioni contro il pentito parte da una ri-
chiesta di chiarificazione delle circo-
stanze, in guanto i -«ƒatti» denunciati
in istruito-ria appaiono «polioalenti e
neoliiosi-›; in particolare la raancan-
za di date certe diƒƒonde elementi ra-
richi di un eccesso di oalen.-za che li
fa essere indeter-minati, validi per
ogni cosa e quindi per nessuna:
-fguando un cittadino accusa un altro

T. No no, dal momento che lei aveva
la volta scorsa in dibattimento dichia-
rato addirittura la sua disposizione ad
andare immediatamente e che avreb-
be potuto portare la corte in quel1'ap-
partamento.
M. Se lo facciamo gliela porto.
T. Non ricorda esattamente il nume-
ro civico.
M. No il ntunero non lo andavo a
guardare.
T. Chi esattamente erano presenti ol-
tre me Moccia e ovviamente lei?
M. C'era questa ragazza questa Susy
le stavo dicendo.
T. Mi dica.
M. Vuole sapere chi era presente? Noi
quattro!
T. Volevo sapere alcune cose, quanto
duro Pincontro, e quando si andò via
e in quale ordine e ancora...
M. Mi fate flnire, se no parlate sem-
pre voi.
T. Dica.
M. Io ero al1'American bar con Moc-
cia, non volevo andare a questo ap-
puntamento e lui insisteva e diceva.:
«Dai che ci ho appuntamento, fammi
compagnia», e tutte queste cose; non
volevo andare nemmeno e allora su-
bentra questa ragazza; mi ha detto:
«Senti Gianni, li c'è una bella ragaz-
za che si chiama, mi sembra Lucy o
Susy, andiamo là. stiamo una memo-
retta cosi, chiacchieriamo quello che
dobbiamo discutere e ce ne andiamo»,
diceva, «Ti giuro, te la faccio cono-
scere». Mi ha convinto e ci sono an-
dato, mi ha portato in questa piazza
Napoli. Perché dico piazza Napoli.
perché io più avanti in viale RFanzo-
ne, vicino piazza Napoli, c'èun viale
che si chiama Ranzone, e ci ahitavo.
per questo piazza Napoli vi posso di-
re con sicurezza. E siamo entrati in
questo locale. Il bello dopo e succes-
so: che dopo qualche ora, due ore che
siamo stati là, lui mi insisteva a rm-
per andarcene via. Invece io, metten-
domi a parlare con questa bella ra-
gazza, gli ho detto: sVai tu, che io ni.
metto a discutere con questa ragaz-
za», e sono rimasto la.
T. E il Moccia quindi se n'e andato.
M. Si, si.
T. Poi sareste andati con il Moccia.
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in un appartamento o. non ho capito
bene, un night-club pri.vato. con tanti
tavolini e cose del genere. Vuole pre-
cisare meglio. dove era ubicato. la
via, il piano. l'ascensore e cose del
genere, importanti come arredo del-
l'edificio. Per localizzare.
M. A piazza Napoli.
T. Lei ha detto non esattamente que-
sto. al foglio tredici lei dice: era te-
stuale...
M. Via Carlo Troia.
T. Via Carlo Troia.
M. Piazza Napoli.
T. Piazza Napoli. o una zona del ge-
nere o una via del genere, sono cose
diverse.
M. Via Carlo Troia a fianco con piaz-
za Napoli. Questa è via Carlo Troia
e poi c'è piazza Napoli.
T. Mi deve...
M. Dopo c'è piazzale Hresci. sono tut-
te attaccate.
T. Mi deve scusare, forse involonta-
riamente, lei usa sempre dei termini
polivalenti che possono assumere va-
ri significati. Vedremo dopo che lei
prima mi attribuisce una ventiquat-
trore poi una borsa da viaggio.
M. Vediamo anche quello.
T. Lei afferma, che fu la Susy o Lu-
cy. a fare le fotografie. Vuol dire che
si mise a fotografare i presenti senza
che lo mi opponessi?
M. Non è vero. Tortora. Sig. Tortora.
non è vero! Non è stata Susy a fare
la foto. è stata la sorella.
T. Susy o Lucy.
M. E' stata la sorella di questa ra-
gazza. lei non ha fatto nessuna foto.
T. Mi scusi, ed io che avrei dovuto
essere il più coperto...
M. No. ma c'erano...
T. Mi lasci finire. Io che avrei dovuto
essere la carta più coperta e riserva-
ta del Turatello e del Moccia mi sa-
rei lasciato fotografare senza che. non
so, almeno il Moccia si opponesse?
Ecco, vuole spiegare poi in quali pre-
cise circostanze lei ebbe la fotogra-
fia? lei dice (attenzione) dopo due
giorni dalle marti del Moccia. Vuole
precisare meglio? La Susy o Lucy. la
ragazza che lei dice. scatto soltanto
quella o anche altre fotografie? Il
Moccia aveva soltanto la fotografia
che rappresentava anche me? E poi
mi faccia capire una cosa. la Lucy o
Susy o l'a1tra ragazza avrebbe seat-
tato le fotografia al1'i.ncirca verso la
mezzanotte. anche se e molto dif-
ficile...
M. L'ora non la so.
T. Conoscere 1'ora dai suoi tempi. Ma
io. da quanto ho potuto ricostruire sul-
la base di quanto ha dichiarato. per-
ché anche poco fa mi parlava di tem-
pi difficilissimamente ancorabili ad
una realtà... allora la Susy. Lucy o
la ragazza che lei dice, scatta le foto-
grafie all*1ncirca verso la mezzanot-
te. giusto?

M. L'orario io non...
T. D'accordo.
M. Io ho detto che ci ha scattato la
foto.
T. Lei avrebbe avuto dal Moccia non
il giorno dopo, ma due giorni dopo...
M. Due. tre giorni dopo.
T. Quando precisamente, di mattina
di pomeriggio?
M. Lei vuole sapere quando io ho avu-
to la foto?
T.
M. Se era dl mattina. pomeriggio?
T. Quando. più o meno?
M. Guardi, signor Tortora. ie penso
che tutte le domande che mi stato fa-
cendo voi...
T. Sono domande che nascono da
quello che ha detto lei...
M. Ma lei lo sta dicendo per dire tut-
te le cose più futili. perche. l*orario
della fotografia a che ora te l'ha con-
segnata...
T. Ma per forza!
M. Il vestito che avevo io. il colore
della macchina...
T. Le voglio dire che succede questo.
sig. Melluso. dovremo allora pensare
che e successo questo. la Susy o la
Lucy o la ragazza che dice lei scatta
la fotografia. Pindomani la fa svilup-
pare e stampare.
M. Non l'indomani.
T. Poi al secondo giorno la consegna
al Moccia. Lei ha detto dopo 2 giorni.
M. Presidente, vuole mettere a
verbale...

P. Tortora, queste sono deduzioni. non
pub farle lei. Se lei ha delle contesta-
zioni da fare le faccia. la questo pun-
to sta chiedendo se Susy oppure l*a1-
tra c'era. come se lei fosse stato
presente.
M. (Tera presente.
P. Sl limiti soltanto alle cose a sua
conoscenza oppure qualche circostan-
za che permetta di contestare.
AV. Il signor Tortora sta seguendo
l'lnterrogatorio.
P. E' inutile. non ii possibile. a que-
sto punto qua si da atto che sono in
disaccordo. Questo pub farlo l'avvo-
cato. e inutile che lo faccia lui.
AV. Io sottolineo soltanto che
Tortora...
P. E fa molto male. perche se c'è
qualche cosa su cui non sono d'accor-
do. cioe sulla presenza sua. si dice io
non e*ero. e basta. Se non era presen-
te non puo dire niente. quindi l'unica
cosa. dice io non ne so niente.
AV. Ha chiesto per esempio chi era
la quinta persona. e Melluso non ri-
sponde. aveva accennato alla quinta
persona.
PM. Presidente chiedo scusa ma se
non ricordo male. il confronto e il con-
trasto tra due persone il Melluso dice
c*era, l'imputato Tortora dice non
c'era.
T. Chiedo scusa. signor PM. ma allo-
ra non è un confronto. è un referen-
dum: uno dice si e l'aItro dice no.
PM. Lei e senz'altro un ottimo gior-

cittadino. per quello che ne so, e te-
nuto a specificare anche le circostan-
ze del reato: di come, do-ue, quando
e con chi». Tale critica e presentata
con un tipo di linguaggio altamente
formalizzato. ad esempio: --io pregbe-
rei il signor Melluso di aiutarmi» ; o
anche: »doun:i consentirmi di chieder-
le anche il lei». Mentre i riferimenti
concreti richiesti con insistenza. sono
liora, il luogo, il oestiario (sul quale
si pongono ben tz domande: in quan-
to att-ra-oerso li--ecentuale cappotto»
sarebbe possibile risal-ire a elementi
stagionali piu precisi). ln particolare
Tortora contesta il 'calore di efficien-
za a lldclluso, di affidabtlita camorri-
stica e quindi ancor piu. giudiziaria:
Turatcllo stesso nell fafƒidargli la con-
segna della droga, ac-rebbe rigide.-
mente deciso anche cia e percorsi.
perche -lei non e protico»... Per di
piu, secondo Tortora, la cocaina su-
rebbe stato consegnata troppo pubbli-
camente: --do-oe ciera un marc di gen-
te», --io che aurei douuto essere la ca r-
ta piu coperte. e riseroata del Tura-
tello mi sarei lasciato fotografare» in
un night - club con lo stesso Melluso.

A volte, infine. il comportamento
con cui e condotto il confronto dallo
stesso Tortora e modellato su una ten-
denza a sostituirsi alluutorita.

Per concludere, il modello difensi-
uo del confronto impostato da Torto-
ra e comprensivo dei seguenti 'balo-
ri : aj poliealenzo dei fatti; b J forma-
lizzazione del linguaggio; c) inaffida-
bilitd del teste; di sussunzione di au-
ferita.

Da parte sua, Melluso use un mo-
dello di linguaggio fondato sulliironia.
Uosi alla citata richiesta di aiuto
espressa da Tortora, risponde con un
enƒatico -- ma io l*`aiuto.*».' oppure
quando domanda: --ma io come la de-
uo chiamare, ora, onorenolef», allu-

deudo o. piu intime sintassi: o ancora
quando sottolinea cite, cenan-do insie-
me, oorebbero mangiato -non oege-
tariano, ma carne».

ln generale, Melluso cerca di deli-
neare una personalitd passata di Tor-
tora come -altra» usando una serie
di riferimenti: le sue attuali ffsimpa-
tie» per la DG'. tra cui ci sarebbe una
recente stretta di mano a Piccoli, do-
po le -uiolente critiche di una colta;
la sua o.ttii¬itd di presentatore di
slreap-tease 1" con la --sign-ore Car-men
lítusso» ,l in una TV locale. Questa -di-
oersitd» dell *impula to e ricordata con
frequenza.: -non e-rai:-ate come oro
t...j Ma. se dieci anni fa non eravate
nessuno 1"...) E stato Turatcllo a inte-
ressarsi per fo:-rbi assumere alla
l?..al'». allinterno di questa --alterild»
si sarebbero presunte minacce indi-
rette: »È inutile che m.i guardo. cosi,
Tortora, non mi impaurisce, e inutile
cite mi fa gesti con la testa come mi
ba fatto in caserma». alla precisione
per i luoghi delle consegne (Legnano.
Cinisello Balsamo. il Iicrbg. piazza le
Loreto), subentra l'estrema generici-
td peri tempi : --non posso ricordare.
sono passati dieci anni.f»; -forse era
settembre. ottobre. agosto». Questa
indeterminatczza e uoluta, a della del
pentito, per esitare di cadere in con-
traddizioni e per non far dire che
--Melluso ba detto una bugia». .-ifƒine
all 'ironia e lienfasi sull 'incredulitd
quando Tortora respinge le accuse:
--Non e bero che ci siamo incontrati
nello studio dellia-ou Uasciolla, con
Colui e Pazienza nel gennaio del
*r'r?»; -Non e vero che ba dato i soldi

o. mio fratellof». infine, l*autocompia-
cimento di tipo narcisistico e diffuso
in tutto il confronto. Eiferito a una re-
gazza: --ci sono pure andato a letto.
se lo uuol sapere»; al medesimo Tor-
tora: -una bolla mi dice-uate *come

nalista. ma la procedura penale la la-
sci a noi. Lui dice che c'era. lei dice
che non c'era. Questo è il confronto.
Tutto quello che lei sta dicendo...
T. Vorrei parlare della fotografia. Il
sig. M. ha detto che in casa della Lu-
cy o Susy. a quanto a lei. M. era sem-
brato di capire. erano soliti fotogra-
fare gli ospiti per un qualche loro fi-
ne. Ecco. per quale genere di fine.
magari il successivo ricatto?
M. No. no.
T. Io vorrei arrivare ai fatti che ci
concernono. sono stati fotografati tutti
gli ospiti compresa l'altra persona
trovata sul posto.
M. Non lo so guardi. quello ce l*ha fat-
ta a noi la foto. se dopo e andato più
avanti a farle...
T. La Susy o Lucy. scatto le fotogra-
fie dopo essersi appartata in un'altra
stanza con lei mi sembra. lei ha det-
to che con una di queste ragazze si
e appartato.
M. Ci sono andato pure a letto se lo
vuole sapere.
T. E dopo questo intrattenimento la
signora o signorina. ha scattato le fo-
tografie?
M. No. le ha scattate quando erava-
mo la.
T. Prima di appartarsi con lei?
M. Si mi sembra prima; quando sia-
mo entrati. dopo che siamo stati un
po' seduti è venuta la sorella e ci ha
fatto queste foto. forse ha fatto altre
foto a qualcuno. non lo so.
T. Quando questo avvenne esat-
tamente?
M. I primi di gennaio del "l'?.
T. Del 'TT a che ora?
M. A che ora ma non era sera tardi
quello me lo posso ricordare. no pero
non ci ho l'orario quando è successo.
T. Piu o meno?
M. Non lo so.
T. Quanto ci si intrattenne?
P. Di mattina o di pomeriggio?
M. Poteva essere mezzogiorno. 1'una,
le due insomma non era sera.
T. Sono orari lavorativi.
M. No sono orari che lui la ci
mangiava.
P. In conclusione dobbiamo dire che
ognuno di voi rimane sulle sue...
M. Presidente. posso parlare un atti-
mo io?
P. Sentiamo cosa vuole. perche anche
lui si confronta.
M. Perche il confronto. presidente. è
bene che lo facciamo noi due. posso
chiederle qualcosa?
T. Se il presidente autorizza.
M. Io volevo chiedere alcune cose.
presidente. '
P. No. chiedere no. solo contestazio-
ni. chiariamo eh!
M. Cioè se mi dice se vero o non è
veroo su determinate cose etiche per
me stesso allora. sig. Tortora. non e
vero che noi ci siamo incontrati nello
studio dell*avvocato Cacciola? Con
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C-'alvi e Pazienza nel gennaio 'T7?
T. Ne nello studio deiravvocato Cac-
ciola né in altro luogo su questa terra!
M. Non ci siamo mai incontrati?
T. No, signor Melluso.
M. Va bene... e non è vero che ci sia-
mo fatti la foto dentro questo locale
in piazza Napoli, con questa ragazza
Susy?
T. Io...
M. Perché ci sono dei testimoni...
T. Guardi non ho mai...
M. Che hanno visto la foto...
T. Non ho mai fatto foto con lei...
H. Non che lei ha fatto foto, ci hanno
fatto la foto, a noi...
T. Guardi. le fotografie possono esse-
re scattate, soprattutto quando si è
personaggi pubblici...
M. Giusto!
T. Con eccessiva facilità..
M. No, eravamo assieme, abbracciati.
T. anche se, le devo dire, per sua di-
sgrazia, lo apparteneva a un genere...
M. Di ceto sociale diverso.
T. Nella modalità in cui lei asserisce.
lo escludo nel modo più assoluto! Non
escludo che le possa essere stato, co-
me peraltro moltissime persone. in
condizione di essere stato fotografato
in occaioe di un incontro. questo può
capitare a mc e può capitare a
chiunque!
N. No, io voglio sapere.
T. Escludo nel modo più categorico,
che lei abbia potuto possedere, con
me, una fotografia scattata nelle mo-
dalità che lei asserisce.
M. E allora gli altri testirnoniche ci
hanno visto in questa fotografia as-
sieme, dicono tutti bugie?
T. Sig. Melluso...
P. Vedremo noi se è vero o meno!
M. Un'altra cosa gli volevo dire, pre-
sidente... Quando ci siamo incontrati
da1l'avvocato Cacciola, non è vero che
lei mi ha chiesto a me che dovevo far
pagare amaramente. a quella perso-
na che mi aveva sparato nel ginoc-
chio? Non è vero?
T. Non solo non è vero... ma nego
Fassunto!
M. A me mi hanno sparato in un gi-
nocchio e parlando di là mi ha detto
sfaglieia pagare arnaramentels Non
è vero questo?
T. Sig. Melluso, io le nego l'in-contro.
M. Giusto. Ecco cosi è giusto. Ecco
se lei mi dice, come prima, le scarpe
che aveva... non posso rispondere.
Non è vero nemmeno che quando ab-
biamo fatto il confronto, nel marzo
'34, lei mi ha fatto l'occhiolino, den-
tro la caserma, mentre facevamo il
confronto?
T. Le ho fatto?
M. Uocchiolino! Mi ha schiacciato
l'occhiol
T. Non credo che...
P. (Tè un verbale, non credo che il
giudice nc abbia dato atto.
H. Non e vero questo?

P. Andiamo!
M. Io voglio sapere se rnl dice si o
no, questo voglio sapere.
T. Ma è una cosa che mi colpisce per
la prima volta.
M. Un'altra cosa le volevo chiedere.
T. Io avrei schiacciato l'occhiolino, e
in che senso?
M. In senso...
T. Ma c'era altra gente.
M. Uome a dire cGianni attento a
quello che fai».
T. Io?
M. Si!
T. Ma c'erano dei magistrati...
M. Ma i magistrati non possono
guardare...
T. C'era il colonnello Candida...
P. Andiamo avanti, altre domande?
T. Eravamo lo qua lei là, io molto tur-
bato, perché ero in ospedale.
P. Non è rilevante.
T. Mi hanno portato gia in ambulan-
za, si figuri se ero in grado, nemme-
no di connettere.
M. Voglio chiedere una cosa che e
molto importante. Questo non lo puo
negare, perché siamo di fronte a di-
versi giornalisti. che lei ha chiesto il
licenziamento della giornalista Fran-
ca Maria 'lrapani perché stava dicen-
do tutta la verità su efìentes?
P. Non c'entra questo!
T. Io non ho mai chiesto alcun licen-
ziamento...

sci carino', adesso mi guardate in ma-
niera... -›; alla sua memoria: «io non
ho detto dimentico, non ho mai detto
dimentico I ››. In conclusione, il model-
lo accusatorio del confronto imposta-
to dal pentito si basa sui seguenti ca-
lori: a) ironia del linguaggio; ll) al-
lerild passata delllimputato; c) sua
minaceiosita anche presente; di au-
tocompiacimento narcisistico.

Riassumiamo e compa-riamo ora i
dioersi colori espressi dalla relazione.
Tortora Melluso
polivalenza alterita
formalità ironia
inatfidabllità autocompiacimento
autorità minacciosità

Nel comparare i rispettivi modelli,
e possibile concludere affermando che
Tortora. critica la polioale-nza e llinaƒ-
fida-bilità del pentito ricercando per
se stesso ƒormalitd e autorita; men-
tre Melluso accusa l'imputato di al-
teritd e minaccios-ita, rinendicando
per se ironia e narcisismo. E indub-
bio che i valori con cui ego e alter
vengono reciprocamente rappresenta-
ti nella relazione giudiziaria delinea-
no due personalità appartenenti a due
subculture dieerse: la prima river-di*
ca efficienza. potere, eg Jmonia; la se-
conda gioco, paura, elementariet.-ri. Il
processo ha messo a confronto - ha
f-conƒuso›› - queste due alterita ori-
ginarie, alimentando llipotesi di un lo-
ro eventuale incontro anche al di fuo-
ri del tribunale: quasi a testimoniare
dei livelli di omologazione sostanzia-
le che percorrono l'intera societa. Ma
anche se tutto e falso e Tortora e in-
nocente - a parte le conseguenze giu-
ridiche, ed esistenziali, che coinvol-
gono ormai non solo llimputato ma
l'intera societa - cio sembra confer-
mare, ugualmente e paradossalmen-
te, la f-credibilita» oggettiva di omo-
logazioni immaginarie diffuse dal nes-
so distribuzione - scambio - consumo
di droga all'interno di strati sociali tra

M. Lei per dare 1'esclusiva a «Gen-
tes ha chiesto...
P. Melluso non c*entra proprio
questo!
T. Mi attengo alla serietà e alla co-
scienza dei giornalisti presenti, che
avranno modo di appurare.
M. Presidente, scusate. E non è vero
nemmeno che mi hai detto -.<lnfame››
quando abbiamo fatto il confronto, nel
senso che...
T. Senta, sig. Melluso...
P. Melluso, risulta già cosa hanno
detto.
M. Presidente, lui ha parlato un'ora,
ha detto quello che non c'entra col
processo. voleva sapere il numero del-
la scarpa, e vol i'avete fatto parlate.
P. Lei cerca di convincermi, io riman-
go della mia opinione.
M. Io voglio sapere se lui a me mi
accetta l'eviden.za.
P. accetta?
lvl. L'evidenza dei fatti, come sono an-
dati, non è vero che mi avete chia-
mato infame. la dentro?
T. Sig. Melluso, è a verbale.
M. E vero allora?
T. E a verbale!
M. E perche mi avete chiamato
infame?
T. Perché conosco la galera. sig.
Melluso.
M. Lo sa che cosa significa infame?

loro anche disomogenei.
.-i un livello di maggiore astrazio-

ne, infatti, tali modelli esprimono an-
che tendenze affini, sulla cui origine
e sul cui senso non e possibile rispon-
dere con la «pura» analisi della rela-
zione: cosi, llalterítà. sta dentro la po-
livalenza: l'eccesso di formalismo e
un `eoidente cltiane di ironia; l'auto-
compiacímento -feƒƒicie-ate» proprio
da parte di un pentito e la massima
testimonianza della sua inaffidabili-
ta; autorità e minaccia sono state da
sempre tra loro alleate.

E-"cme accennato, il confronto tra
pentito e imputato sembra scivolare
progressivamente -in una sorta. di in-
terrogatorio gcstito da Tortora nei
confronti del suo accusatore. Questa
mutazione dibaltimentale e da iscri-
'oersi all 'interno della piu. casta. crisi
giuridica in cui -versa l'intera «cultu-
-ra del diritto» in Italia. Le nor-me giu-
ridiche obsolete sono saltate di fatto:
il nuovo codice di procedura penale
ispirato al modello anglosassone e pa-
radossalmente anticipato da questo
confronto. È probabile che in questa
circostanza il Presidente abbia con-
sentito la -=sotituzione di ruolo» da
parte di Tortora e che sia intervenu-
to solo quando l"eccesso di autorità.
dell 'imputato stesse diventando inso-
stenibile. finendo col dire: f-Tortora,
queste sono deduzioni, non puo farle
lele.

E il P.M.: «il confronto e il contra-
sto tra due persone: il Melluso dice
"c 'era `, l'imputato Tortora dice *non
c"ero*››. E Tortora controbatte: «Ma
allora e un referendum: uno dice di
si e l*altro di no!-›. Ma questa ambi-
-ealente tolleranza del Presidente dc-
rioa, piu che dalla sua visione «og-
getti-oa» dal suo trooa rsi in questa oc-
casione, pcr cosi dire, al di sotto del-
le parti, in una sorta di compensazio-
ne data a Tortora per fronteggiare
accuse che appaiono -fasimmetrichea

Uno che ha tradito la fiducia di un
uomo.
P. Abbiamo altro da contestare?
M. Sl!
P. Che avete da contestare?
M. Io non sb se lei ora mi lascia
parlare...
P. No, parlare no... Vediamo se c*è
qualche elemento di contrasto.
M. Io vorrei parlare con lui, perché
ii confronto lo faccio direttamente con
lui.
P. Il contrasto è lnsanabile, quindi...
M. A mio fratello ci volevano offrire
determinati soldi, tante volte.
T. A chi scusi?
M. A mio fratello, Angelo, prima di
essere ucciso. Gli volevano offrire di-
versi soldi, macchine e tutte queste
cose. E stato messo anche a verbale
dalla questura di Sciacca. Lei non cre-
de che...?
P. Quello che crede lui non ha im-
portanza.
M. No, siccome lei una volta mi ha
chiesto...
P. Se sono stati offerti dei soldi ai suoi
fratelli, lei ce lo dirà a parte, oppure
ce lo dirà il suo avvocato, ma :dei cre-
de o non crede» non si può chiedere!
AV. Parlando della consegna della
merce nell'appartamentino di via
Carlo Troia nel quale si sarebbe re-
cato in compagnia di Moccia. in ter-
mini estremamente categorlci Mellu-
so ha dichiarato che in queil'appar-
tamento vi erano soltanto quattro per-
sone. È stato proprio categorico. Il
verbale può essere riletto immedia-
tamente. E allora io vorrei che il tri-
bunale contestasse all'imputato, al
dissoclato che, in sede di interrogato-
rio, riferendosi allo stesso fatto. alla
stessa consegna, ha detto testualmen-
te, tra l'altro csiarno entrati la den-
tro e c'era una ragazza {i1 siamo si
riferisce al Melluso e al Moccia, quin-
di sono le prime due persone) e c*era
una ragazza che forse io, non sono si-
curo, ho incontrato nella terza conse-
gna che ho fatto a Tortora al Derby,
una ragazza sul trent'anni, capelli
scuri. alta (e la descrive, poi c'era
Tortora, quindi una ragazza ed un'a1-
tra persona che non so chi era le sia-
mo a cinque). Aggiunge poco dopo:
dopo poco tempo viene un'alt.ra ragaz-
za, quella che lui diceva che era l'a-
mica sua, queste cose, me la presen-
ta e cl siamo messi a parlare. Quindi
le persone sono diventate sei nel rac-
conto che ha reso davanti a questo tri-
bunale. Oggi sono state ridotte a quat-
tro. Come spiega questa clamorosa
contraddizione su un episodio che al-
dilà del tempo pur dovrebbe ricorda-
re con estrema precisione, almeno
per quanto attiene al numero delle
persone che erano presenti ad un fat-
to di una certa rilevanza quale quello
che il Melluso pretende di mutuare a

 



ll processo di Napoli contro la nuova camorra organizzata

questi gludioi e a tutti eoloro ehe lo spendere u.n'altra volta, perche non gli atti. tografia, non è vero assolutamente
aaeoltano? mi sento tanto bene. M. Non è vero, presidente, ehe ho ehe erano sei. Quattro, erano quattro
M. Presidente, io voglio ohiedere so- P. ürmai abbiamo terminate Mello- detto io ehe erano sei e un altro mi- più la sorella... -
lo una eosa. so, quindi... nuto ehe erano ventisette. P. Quattro più questa ehe è venuta
P. A ehi? H. No, ma rni sembra ehe vogliono P. Quanti erano? per la fotografia.
M. A iei, alla sorte. farmi più di una domanda. M. Ero io, Moeoia, questa Susy e Tor- M. Più il fotografo ehe ha fatto que-
P. Purtroppo io non posso rispondere. P. No no, è una domanda. tora la quinta persona ehe diee Fav- sia foto.

No, io gli voglio ehiedere una eo- M. Se è una domamia gli rispondo. voeato o Tortora, era la sorella di que- P. Altro?
sa: mi fa male la testa. He posso ri- P. È un eontrasto ehe ha rilevato cla- sta åusy ehe ei è venuta a fare la fo- AV. Un'a1tra domanda...
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Intervista a Robert Castel

lipi ì e lo statuto
La questione della formazione è il problema che ha suscitato

piú contrasti nella storia del movimento e delle società dipsicoanalisi. In questo ultime prevale
un modello di autoriproduzione e di funzionamento artigianale

Robert E-*astel e docente di so-
ciologia presso Funicersitti di
Parigi; questi i suoi libri piu im-
portanti: Lo psicoanalismo [Ei-
naudi, I9't.i),* La società psichia-
trica avanzata (mai tradotto in
Italia); Uordine psichiatrico
(Feltrinelli, 19'?-B).

I e diverse scuole e societa dipsica-
nalisi, in Italia, come in Europa,
stanno discutendo i progetti, le

proposte di legge per dare uno statuto al-
la proƒessione. Un insieme di regola.-
mentazicni, riconosciute giuridica-
mente, che rendano «omogenee» le
condizioni di esercizio della psicana-
lisi e deƒiniscano le procedure di abi-
litazione, e cioe la formazione degli
ps-icanalisti.

Queste proposte sono considerate da
alcuni ambienti psicanalitici come
una inaccettabile ingerenza esterna
che impocerisce e strauolge l*`eserci-
zio e il senso stesso della psicanalisi
perche introduce un criterio giuridi-
co e un controllo pubblico che snatu-
rano il significato assolutamente in-
die--iduals della esperienza psicana-
litica.

Il dibattito attualmente in corso ne-
gli ambienti pslcanalitici ci riporta ad
una questione vecchia e sempre irri-
solta che attiene in qualche modo al-
la natura stessa della psicanalisi. Nel
senso che esercitare un controllo sul-
la pratica analitica è una esigenza al-
lo stesso tempo necessaria e impos-
sibile.

Necessaria in quanto, esercitata in
un contesto sociale, la psicanalisi non
puù negare di essere una professione
e quindi soggetta alle garanzie mini-
me richieste da una prestazione di un
servizio professionale; impossibile
perche il carattere assolutamente e,
direi irriducibilmente, personale e in-
dividuale de1l'atto analitico. la speci-
ficità di ciò che accade nell*-zaltra sce-
nas, obbligano lo psicanalista a ricu-
sare le regole che definiscono lo svol-
gimento ordinario della sua prestazio-
ne professionale. Questa
contraddizione spiega come la que-
stione della formazione sia uno dei

di Emma Fattorini

problemi, e direi, senza dubbio, il pro-
blema che ha suscitato più contrasti
nella storia del movimento psicana-
litico.

Il caso della Francia è emblemati-
co. Le scissioni che hanno portato al-
la creazione successiva di quattro so-
cietà di psicanalisi si sono tutte gio-
cate sul problema della formazione.

Nondimeno, attraverso conflitti. rot-
ture, dissoluzioni e rifondazioni, que-
sta difficolta è stata, bene o male, ac-
cettata sdall'ambiente››. E cosi, con
una sorta di tacito accordo, tutte le
società hanno elaborato una loro sdot-
trinali e una relativa pratica della for-
mazione.

Il risultato è un insieme di regole
estremamente sofisticato e spesso ad-
dirittura burocratizzato.

In questo panorama quali sarebbe-
ro le novita apportate da uno statuto
definito sul piano legislativo?

Se. come ho detto, una sorta di re-

ii .s

golamentazione interna è di fatto già.
concordata tra le diverse società, la
vera novita di uno statuto non e tanto
quella di fare ordine in un universo
abbandonato alla anarchia, quanto
piuttosto quella di introdurre una nuo-
va economia della regolamentazione.
E questa è caratterizzata dal fatto di
dover essere negoziata e accettata da
partners estranei all'ambiente psica-
nalitico e, in particolare, dalle strut-
ture pubbliche. Avverrebbe cioè una
espropriazione del monopolio. finora
esclusivamente gestito dal s movimen-
to psicanalitico», del tema della for-
mazione.

Ma una delle argomentazioni a ƒa-
-core dello statuto è anche quella di
ƒare ordine in una area di operatori,
confusa e magmatica che cede la in-
discriminato proliferazione degli psi-
canalisti selvaggi e la crescita di
schiere di psicologi sempre piu inde-
finiti come figura proƒessionale.

più
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A prima vista, infatti, si potrebbe
essere indotti a vedere nelle difficol-
ta attuali una semplice conseguenza
dell'accrescimento del numero degli
psicanalisti che è. esso stesso, conse-
guenza e prodotto della influenza del-
la psicanalisi. Un fenomeno che, ne-
gli ultimi anni, è sempre più evidente.

Vediamo come si è giunti a questo
stato di cose. Le società tradizionali
di psicanalisi permettono di formare.
secondo regole proprie, un numero li-
mitato di candidati, accuratamente
preseiezionati, che, a loro volta, ripro-
ducono Portodossia freudiana. Con
Papparlre di una diversificata doman-
da sociale di psicanalisi, questo mec-
canismo sl è imballato e le societa non
riescono più a controllare il processo
completo di formazione.

E evidente che esiste un problema
quantitativo, ma non è tanto questa
la difficoltà o, comunque, non si trat-
ta unicamente di un problema quan-
titativo. in Francia, come è noto, la
psicanalisi ha un notevole riconosci-
mento culturale e sociale. Ebbene, in
questo paese, si contano meno di mille
psicoanalisti abilitati dall*una o dal-
1*altra delle quattro scuole che si con-
tendono ii mercato della formazione.
A livello quantitativo, dunque, un
qualche aumento di questo numero di
psicoanalisti in attivita. non creereb-
be un problema insormontabile alle
societa di psicanalisi.

Il dato più inquietante, invece, e il
numero, che nessuno conosce, di tut-
ti quelll che, a vario titolo, esercita-
no la psicanalisi e che raggiunge ci-
fre ben superiori agli psicanalisti
scontrollatis dalle società ufficiali.
Quanti siano, nessuno lo sa. Si ignora
anche chi siano esattamente, quale
sia stata la loro formazione, quale ti-
tolo possano rivendicare per essere in-
seriti ne1l'affiliazione psicanalitica.

E, certamente. nessun tipo di pro-
fessione pub tollerare a lungo Pesi-
stenza di «una maggioranza devian-
tes, che a lei si richiama e che si le-
gittima attraverso la sua esistenza.
ma sulla cui formazione non ha alcun
diritto di giudizio e di controllo.

L *esigenza delle statuto allora non
nasce solo dalliesterno, dalle st›--n:.i-s-
re pubbliche, ma anche dall'i-stero-o



 

delle societa di psicanalisi?
Certamente. Questa richiesta viene

avanzata dall'esterno, ad esempio dal
potere pubblico che ha il diritto di sa-
pere con chi ha a che fare, per con-
trattare alcune prestazioni. Ma anche
da parte degli sutentis, in senso lato.
che possono chiedere di essere tute-
lati da tutto cio che viene venduto sot-
to la etichetta epsicanalisis. Ma il pro-
blema nasce anche dall'interno, per-
che questo stato di anomia, minaccia,
in ultimo. l'esistenza stessa della psi-
canalisi perché crea nuove figure di
psicoanalisti sempre più lontani dai
filoni tradizionali delle diverse scuole.

ll ragionamento che ho fatto fin qui
vale anche per quella categoria che
potremmo chiamare dei equadri in-
termedia della psicanalisi. Penso, ad
esempio, al caso dello psicologo che
lavora in una delle irniumerevoli isti-
tuzioni per el'infanzia dlüciles, im
settore che in Francia è prevalente-
mente impregnato di ideologia psicoa-
nalitica. Costui vive un conflitto con-
tinuo: da rm lato l'esigenza di sascol-
tos del paziente, quale momento cen-
trale del rapporto terapeutico, secon-
do quanto afferma qualunque
impostazione psicanalitica. e dall'al-
tro una edomanda istituzionales che
gli pone interrogativi di tutt'altro or-
dine e spesso in contrasto con alcune
regole fondamentali del setting ana-
litico.

Ma e legittimo associare il caso di
-ano psicologo dellinƒansia che lane-
ra in una strattara pubblica con la
proƒessione pricata :lello psica-
nalista?

Esiste ormai una gamma svariatis-
sima di figure che convergono in quel
processo di proletarizzazione dell'am-
biente psicanalitieo come le varie ca-
tegorie di epsicanalistl neri o som-
mersis, dallo statuto più o meno pre-
cario. Esiste. in Francia, un vero e
proprio mercato parallelo della psi-
canalisi esercltata di contrabbando
che recluta in ambienti sempre più
lontani dai livelli di comunicazione e
conoscenza delle società.. Una vera e
propria schiera di psicanalisti che si
eautolegittimanos per usare la cele-
bre espressione di Lacan. Ma esiste
anche, e direi sempre di più, la figu-
ra dello psicanallsta disoccupato per-
ché el*offerta di psicanalisls eccede
la domanda, e la concorrenza si va
facendo sempre più spietata. E si po-
trebbe contlnuare l'enumerazione al-
l'infinito. Ma cio che mi preme sotto-
lineare è la progressiva indetermina-
tezza della frontiera che separa que-
ste figure. Penso, tra l*altro, al mez-
zo tempo istituzionale, associato a
tentativi di stabilizzazione più o me-
no selvaggi.

Tutto questo, per dire che le diffi-
colta in cui si dibatte la psicanalisi
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oggi non sono né congiunturali ne
quantitative, ma mettono in causa il
carattere ormai desneto con cui la so-
cieta di psicoanalisi tradizionale si au-
toriproduce.

Configurata come strumento di for-
mazione, la società. di psicoanalisi
corrisponde ad un modello definibile
di autoriprod-azione per quel che ri-
guarda il suo funzionarnento e artigia-
nale per quanto riguarda la sua or-
ganizzazione. Essa si sviluppa, quin-
di, per cooptasione personale [ la edi-
datticas, o cio che ne fa le veci), sot-
to il controllo di un gruppo di pari {i
s controllis precisamente J .

Gite cosa rimprouera a onesto racc-
eanisrno, liassenza di oeriƒiclre else
abbiano an rapporto, in qualche roo-
do, con liesternoi'

Dire sostanzialmente di si, ma, per
capire in che senso, occorre esami-
nare come si conclude il processo di
formazione dello psicansiista di cui ho
parlato finora. La conclusione di que-
sto processo e il riconoscimento, la le-
gittimità del candidato ad iscriversi
alla filiazione freudiana e perpetua-
re, a sua volta, l'ortodossia. Lo psi-
eanalista abilitato diventa cosi sun
paris, cioè un uguale fra gli uguali.

Perche, anche se esistono vari livelli
di prestigio e di statuto, all'interno
della societa di psicanalisi. queste di-
sparità. nascono comunque suila base
di una uguaglianza fondamentale, la
partecipazione alla attiuitd analitica.
Questa, in quanto tale. messe tra pa-
rentesi le caratteristiche individuali,
rimane una e indivisibile, ugualmen-
te difficile, imprevedibile, ugualmente
fondamentale per tutti. Cio che voglio
dire e che le modalita classiche della
formazione non sono, allora, soltanto
un'insieme di procedure più o meno
burocratizzate, ma fondamentalmen-
te sono le regole costitutivo Pidentità
stessa degli psicoanalisti. Esse nasco-
no. tutte e solo, all'interno di una
struttura molto precisa, la societa di
psicoanalisi, che non è un momento
organizzativo generico. ma piuttosto
un modello specifico di conservazio-
ne e di trasmissione dell'ortodossia
che funziona grazie al reciproco e pa-
ritario riconoscimento dello psica-
nalista.

Che cosa si e inceppato in questo
sistema?

Questa struttura appartiene ad un
genere di organizzazione che potrem-
mo definire arcaico. che ci ricorda le
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corporazioni. Una organizzazione che
e stata relativamente funzionale fino
a quando si è trattato della formazio-
ne di un numero limitato ed omoge-
neo di psicanaiisti che lavorano su
una clientela privata. üggi, pero. que-
sto tipo di impegno non rappresenta
che una parte molto limitata delle
produzioni degli operatori analisti.
L'autocooptazione diventa, quindi.
una formula vecchia e inadatta a ri-
solvere i problemi della formazione
nel loro complesso, soprattutto se si
guarda alla stessa contraddizione in-
terna in cui si dibatte oggi la psicoa-
nalisi. Le domande esterne soprattut-
to di carattere istituzionale che ven-
gono oggi rivolte alla psicoanalisi, al-
ludono ad un profilo differenziale del-
la figura dello psicoanalista,
funzionale ad una maggiore difformi-
tà di compiti.

Gli sconpolpiraenti prooocati dai
progetti di statuto, da-nque, panno ten
oltre le semplici reazioni di difesa per
la perdita di ana quota di potersi'

Esatto. Se fosse cosi si potrebbero
raggiungere oompmmessi e mediazio-
ni, ma cio che è in gioco qui è l'iclen-
tiai stessa dello psicoanalista e la ani-
ta della psicoanalisi.

Le societa di psicoanalisi assicura-
no la loro riproduzione in un modo es-
senzialmente endogeno: la conserva-
zione e la trasmissione del ecorpuss
freudiano, la formazione di nuovi
membri e cioè la gestione di interes-
si essenzialmente intra - analitici.

Ma, come abbiamo detto, la diffu-
sione della psicoanalisi fa si che essa
si trovi di fronte un numero crescen-
te di interessi entra - analitici da ge-
stire, e dinique che essa debba ade-
guarsi sempre più ad una domanda
esterna. E questo nel senso di dover-
si assumere addirittura impegni per
cosi dire di politica esterna: penetra-
zione nelle realtà dell'infanzia disa-
dattata, negli ambienti universitari.
editoriali, culturali alla ricerca di
strategie di sviluppo all*interno del
nuovi mercati nazionali e internazio-
nali. Tutte queste operazioni sono
sempre più difficili da condurre se re-
stano sul piano della orgam'zzazione
artigianale come è successo fino ad
ora.

In definitiva, le pressioni sociali che
il mondo della psicoanalisi sta suben-
do, insieme alle sue stesse aspirazio-
ni espansionistiche, tendono a spezza-
re questo insieme. In tal modo, la psi-
coanalisi mette in serio pericolo la sua
autonomia, dato che è sempre più
stretto il margine tra la tentazione di
rispondere alle seduzioni del secolo
[rischiando cosi di perdere la sua ani-
ma e la' sua identità) e quella di di-
fendere la propria ortodossia, ri-
schiando cosi Pisolarnento dei tempi
eroici.
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ello pazìo rio 0
Anche a proposito di malattie mentali, il concetto di pericolosità sociale,

privato di un ancoraggio <<scientifico›>, rischia di dilatarsi a strumento arbitrario e inquisitorio:
col nscluo che chiunque puo essere non colpevole ma pericoloso

eilo spazio ibrido. e un po' mi-
Nsterioso. delimitato dai rap-

rapporti tra psichiatria e ap-
parato giudiziario si addensano questio-
ni e contraddizioni. rilevanti dal punto di
vista sia teorico che operativo. che sono
oggi al centro d una discussione molto vi-
vace. Da un paiod`anni si susseguonoa ri-
petizione dibattiti e seminari tra psi-
chiatri forensi, giuristi. operatori psi-
chiatrici e magistrati: sull'impunibi-
lita e sulla pericolosità dell'cinfermo
di mentes. sul ruolo della perizia psi-
cltiatrica sull'abolizione o trasforma-
zione del manicomio giudiziario.

mi sul tappeto e stata indubbiamente
la riforma psichiatrica nei momento
in cui ha mutato radicalmente lo sta-
tuto giuridico del paziente psichiatri-
co. Infatti la riforma le poi anche la
Corte Costituzionale) ha riconosciuto
che non c*è consequenzialita causale
tra malattia mentale e pericolosità so-
ciale; ha definitivamente smentito
che la coazione e Pinternamento ab-
biano qualcosa a che fare con un in-
tervento terapeutico; ha restituito al
malato mentale lo statuto di soggetto
di diritto - che è poi anche diritto al-
l'eguaglianza di fronte alla legge; ha
incluso il suo bisogno di cura nella co-
stellazione dei diritti sociali sanciti
dal Servizio sanitario nazionale. E ha
per conseguenza. come sappiamo.
abolito il manicomio. Ma cosi facen-

L'elemento scatenante dei proble-' |

,_

mi

di Oto De Leonardis

do la riforma psichiatrica ha messo
il dito nella piaga del manicomio giu-
diziario. ha cioe reso evidente che
questo istituto è in concreto. ma an-
che nel suo assetto normativo, una
sorta di doppia smentita: lo è dal pun-
to di vista terapeutico perché tutto fa
fuorché curare. compreso il contra-
rio. cioe ammalare; lo e dal punto di
vista giuridico perche Finternamen-
to in manicomio giudiziario smenti-
sce i principi dell'eguaglianza e cer-
tezza della pena. Si e cominciato a
scoprire che questa terra di nessuno.
luogo di violenze e di arbitri. è popo-
lata da poveri cristi. rompiscatole. si-
mulatori, detenuti in cosservazione
psichiatricas; i famosi spazzi crimi-
nalis sono un mito che copre una real-
tà molto diversa. Il classico ladro di
polli se ci entra rischia di non uscir-
ne più. condannato a una pena senza
termine. E nello stesso tempo un cer-
to criminale lo utilizza di passaggio
- complici magistrati e periti - per
sfuggire alla pena. ügni tanto questa
indecenza diventa cronaca: è noto il
caso. quasi caricaturale. dell 'agricol-
tore di Modena. candidato nelle liste
verdi. sicuramente stravagante e
rompiscatole. che è finito in manico-
mio giudiziario perche giudicato in-
capace di intendere e volere e social-
mente pericoloso.

Uè un progetto di legge del PCI
iprimo firmatario Vinci Grossi) che,
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appoggiandosi alla nuova normativa
psichiatrica. mira ad abolire il mani-
comio giudizlario. Questo progetto co-
stituisce un importante punto di rife-
rimento nella discussione in corso:
tutti ne riconoscono il grande valore
propositivo. molti ne condividono l'o-
biettivo. Molti pero sostengono anche
che il percorso indicato per arrivare
a questo obiettivo rischia di produrre
effetti perversi. Sintetizzo rapidamen-
te i punti più significativi in di-
scussione.

Una prima questione riguarda la in-
capacità d*intendere e volere cper vi-
zio di mentes. e il ruolo della perizia
nel giudizio. Il malato mentale. se è
soggetto di diritto. deve anche essere
riconosciuto soggetto imputabile di
reato: in coerenza con questo princi-
pio il progetto di legge abolisce il giu-
dizio di incapacità.. Effettivamente so-
no tutti d'accordo sul fatto che il giu-
dizio di incapacità è invalidante e an-
titerapeutico; ma se l'esito di questo
riconquistato cdiiitto alla consapevo-
lezzas è il carcere. anche questo non
e meno invalidante e antiterapeutico.
Ue poi una questione a livello di teo-
ria del diritto: se la capacità d'iuten-
dere e volere si generalizza. essa per-
de valore come criterio discriminan-
te della colpevolezza. indebolendo con
cio un pilastro fondamentale dello Sta-
to di diritto.

Un secondo punto riguarda la peri-
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colosità sociale in relazione alla ma-
lattia mentale. La riforma psichiatri-
ca. stabilendo che il matto non è in
se pericoloso. ha finalmente ripulito
il campo da vecchi fantasmi; ma ha
anche aperto dei problemi sul fronte
del garantiamo. Intanto. diventa più
complesso mantenere un discrimine
netto tra colpevolezza e pericolosità.
o addirittura mantenere questo dop-
pio binario che è. come è noto. uno
dei fondamenti del sistema penale
moderno. La questione e molto intri-
cata e controversa. Mi pare che il ri-
schio più grosso consista nel fatto che
la pericolosità. privata di un ancorag-
gio cscientificos. rischia di diiatarsi
a strumento indiscriminato e arbitra-
rio. coerente con le logiche dell'emer-
genza e del sospetto. con lo sviluppo
di un diritto inquisitorio e particola-
ristico. Dove dunque chiunque puo es-
sere non colpevole. ma pericoloso.

La terza questione riguarda la pe-
rizia psichiatrica: eliminando i giu-
dizi psichiatrici di incapacità e di pe-
ricolosità. essa diventa superflua. So-
no noti a tutti gli usi e abusi poco no-
bili di questo istituto. e anche il suo
scarso peso di fronte al giudice. che
puo sempre decidere di non tenerne
conto. Eppure si tratta di uno stru-
mento fondamentale di tutela della
persona sofferente o debole contrat-
iualmente. soprattutto laddove la pe-
rizia venga utilizzata - e questo ac-
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cade - per tr¬ova;re le soluzioni meno
punitivs per quella persona. per ela-
borare alternative al carcere e al ma-
nicomio giudiziario. per suscitare un
contesto di aiuto.

L'u.li:lma questione riguarda la pro-
gettazione di una nuova st:r'uttura che
interrompa il flusso che porta i dete-
nuti dai carcere al manicomio giudi-
ziario. ed e il centro di osservazione
psichiatrica in carcere: in alcuni car-
ceri già esiste. molti lo considerano
fondamentale. il progetto di legge ne
prefigura Fintroduzione. Che i servi-
zi psichiatrici debbano poter entrare
in carcere per prendersi cura della
salute mentale dei cittadini detenuti.
e fuor di dubbio. come è fuor di dub-
bio che proprio in carcere la salute
mentale à messa a dura prova. Pero
il problema e nei modi: un centro di
osservazione psicluatrlca in carcere
rischia di riprodurre un nuovo spazio
separato e speciale. analogo a quello
che si voleva abolire. oltretutto non
più subordinato alle garanzie del pro-
cesso e del giudizio. Insomma. una
delle tante strutture della logica del-
la massima sicurezza e della differen-
ziazione.

Ciascuno di questi punti segnala un
conflitto tra le ragioni della psichia-
tria e quelle della giustizia. Una cer-
ta psichiatria riformata. animata da
una rinnovata vocazione terapeutica.
aspira a ripulirsi da responsabilità di
contr'ollo sociale. E percio vorrebbe
liberarsi delle sue storiche complici-
tà con la giustizia. scaricando su que-
st'ult1ma ciò che è pericolosità. distur-
bo sociale. reato. lita intanto. cosi fa-
cendo. la psichiatria. che non ha da
occuparsi di un organo malato ma di
persone malate di molti guai. finisce
per abbandonare a se stesse molte di
queste persone. le proprio quelle con
più guai). Sospetto che oggi il vero
controllo sociale si esercita soprattut-
to attraverso l'abbandono. Cio signi-
fica anche che la ripulitura terapeu-
tica della psichiatria rischia di pro-
durre una dilatazione degli ambiti di
azione del diritto penale e dei carcere.

Su questo rischio ai innestanu le ra-
gioni della giustizia. la quale ha an-
ch'esaa bisogno di ripulirsi di alcune
responsabilità. Essa ha da sempre. e
oggi ancora di più. bisogno di poter
scaricare. fuori dalle garanzie giuri-
diche. i casi spuri e speciali. le ecce-
zioni alla regola. perche altrimenti la
regola - il fondamento garantista -
rischia di saltare {il che rende da
sempre zoppo il garantiamo). lita se
questo fondamento salta. tutto diven-
ta speciale: verrà giudicata la perso-
na e non più il fatto. gli verrà com-
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Sui rapporti ira e apparato giudiziario

l _ È  '

minata una sanzione speciale e un
trattamento differenziato. Queste que-
stioni e contraddizioni sono all*ordi-
ne del giorno anche in materia di giu-
stizia minorile e di tossicodipendenze.

Ma questa tensione contradditoria
tra le ragioni della psichiatria e quelle
della giustizia. attiva anche uno spa-
zio di azione e interazione molto ini-
portante per entrambe. Voglio dire
cioè che. osservando da vicino le que-
stioni sul tappeto. viene in luce l'im-
portanza fondamentale del livello del-
l'esecuzione. cioè della messa in ope-
ra concreta del diritto. delle decisio-
ni nei casi concreti e dei modi e fini
con cui queste vengono elaborate.
Questo livello. che È forse fondamen-
tale. in genere. per capire meglio e
affrontare il nodo della giustizia, lo
e tento più rispetto al rapporto tr'a pai-
chiatria e giustizia. là dove si tratta
di studiare le combinazioni possibili
tra rispetto delle garanzie giuridiche
e dir'itto alla cura. Questo è appunto
lo spazio operativo in cui si elabora-
no piccole soluzioni. innovazioni. ten-
tativi e relative riflessioni. utilizzan-
do gli strumenti esistenti. E succede
più diffusamente di quanto si creda.
Ci sono periti che relativizzano 1`in-
capacità facendone questione di mo-
mento e di situazione. per rispettare
il sdiritto alla colpevolezzas senza di-
menticare che esso deve essere riap-
propriato in concreto; che altrettan-
to fanno con il giudizio di pericolosi-
tà. per metterla in rapporto e subor-
dinarla a condizioni sociali e istituzio-
nali che consentano di smentiria in
concreto. Ci sono magistrati delle va-
rie istanze [dai pretori ai magistrati
di sorveglianza] che usano tutti gli
strumenti a disposizione per aggira-
re i meccanismi punitivi e costruire
risposte alternative. Ci sono servizi
psichiatrici funzionanti che arrivano
ad evitare che dal proprio territorio.
carcere compreso. qualcuno finisca in
manicomio giudiziario. E cosi via.
Certo. nessuna di queste piccole stra-
tegie e spulitas: è proprio nella di-
mensione operativa concreta che le
contraddizioni e i rischi opposti di cui
si pariava ai presentano e possono ve-
nire percorsi e praticati. Questa con-
cretezza e certo molto lontana dal li-
vello delle norme. che sono astratte
e universalistiche. ma forse essa e il
terreno più adatto attraverso il quale
costruire un ioro effettivo cambia-
mento. una riforma. Questa sorta di
verifica del sfattibiles mi pare impor-
tante. dal momento che si tratta di
contraddizioni e dinamiche che met-
tono in rapporto punti di fondo dello
Stato di diritto con punti di fondo del-
lo Stato sociale.
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Sommario

ttParadossalrnente. la democrazia
non puo - perché non deve - funzio-
nare. La sua condizione e il rischio
continuo di dissolversi volta a volta
nella dissociazione anarchica e nel-
Pautoritarismo. In questa oscillazio-
ne finiscono per oscillare anche i li-
miti oltre i quali l'azione politica di-
venta moralmente illecita. Certo è op-
portuno che l'agire politico te la legi-
slazione) definisca di volta in volta i
limiti di violahilita dei doveri e dei
diritti della persona. ma e anche evi-
dente che in situazioni eccezionali
questi limiti possono essere spostati.
Cio che è più importante e considera-
re tali limitazioni sempre e comun-
que come negative e percio da rimuo-
vere sempre il più possibile e il più
presto possibiies tC. (_`.'iancio. Etico. c
politico.. in ttåisifoa. novembre 1934).

Leggi retroattive che scandalizza-
vano qualche decermio fa. oggi penti-
tismi delatori. processi inquisitori co-
me nel caso dei rr? apriles. persecu-
zioni carcei-arie e altre aberrazioni
giuridiche e giudiziarie non m'interes-
sano tanto in quanto tali. ma nell'o-
rizzonte politico. ed etico. che le giu-
stifica e le determina. Qual e il limi-
te al di qua del quale la cviolabilita
dei doveri e dei diritti della personas
non e rrmoralmente illecitaa? Quali
sono le ttsituazioni eccezionalia che
consentono di spostare tale limite? E
il fatto di considerare le limitazioni
dei doveri e dei diritti della persona
t-:sempre e comunque negatives basta
davvero ad assicurare che vengano ri-
mosse ttil più possibile e il più presto
possibiles?

La gabbia della legge e anche quel-
la dell“etica hanno sbarre troppo esi-

La gabbia dcil`ctica
LJn processo solo politico

Htri la pensiamo cosi

Trcdici mcsi inutili

Lina vittima necessaria
[li banda in banda

Il mcsticrc di imputati

A proposito di una rivista
l.a memoria c la legge

di Sergio Quinzio
di Rossana Rossanda
di Luigi Covatta
c Luciano Violante
di Luigi Ferrajoli
di Carla Mosca
di Giuseppe Bronzini
di Lucio Castellano
c Paolo "firno
di Mauro Palma
di Sandro Portclli

li ed elastiche per resistere alla ne-
cessità _. vera o presunta - di_difen-
dere una societa da cio che la minac-
cia di distruzione. Quelli che nel me-
dioevo. in esituazioni eccezionalis.
bruciavano i villaggi degli eretici lo
facevano -- san Domenico insegna -
per difendere la religione de1l'amore
e del perdono. cosi come la concepi-
vano; e quelli che oggi. in tr situazioni
eccezionalis. violano abbondantemen-
te con leggi o con prassi giudiziarie
i doveri e i diritti della persona lo fan-
no per difendere la ttdemocrazias e
lo rråtato di dtrittos. cosi come li con-
cepiscono. La malafede È solo ur1'ag-
giunta. non indispensabile.

Insomma. ma lo sapeva già Mars.
il sacrosanto Mar:-t destrasris. la for-
ma legale. o anche etica. non ha po-
tere di cambiare nella sostanza la tra-
gicamente conflittuale realtà sotto-
stante. Ci possono essere. al più. mo-
menti di convergenza di interessi. che
fanno apparire tranquilla la superfi-
cie della societa.

Nella Storia della colonna infame
Manzoni sostiene che anche un siste-
ma giudiziario niente affatto garanti-
sta. come quello del XVII secolo. non
produrrebbe di per se eccessi d'ingiu-
stizia se gli uomini che devono appli-
carlo non obbedissero alle loro paure
e miserie. Forse Te vero. Ma credo sia
vero anche che il sistema più garan-
tista. come potrebbe essere il nostro.
non difende dall*ingiustizia. La diffe-
renza tra i due. semmai. dovrebbe es-
sere valutata statisticamente: ma. og-
gi come oggi. e lecito dubitare anche
che la statistica sarebbe a nostro
favore.

Sergio Qninzio
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Case dalle pareti traforate da profon-
de logge. a catturare le ombre. Mer-
cati ed edifici pubblici dimensionali.
in egual misura. da elementi archi-
tettonici e naturali. Torri ma. soprat-
tutto. facciate dalla particolare carat-
teristica a sezione. Tutto questo e
I.uand:t. capitale della Repubblica Po-
polare rli Angola. Questo e altro e pre-
-ente nel lavoro didattico prodotto dai
p'-"iini studenti-architetti angolani sot-
to la guida di docenti universitari ita-
liani nella Facoltà di Architettura A.
Neto di Luanda - nei quadro del pro-
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gramma di cooperazione universita-
ria promosso dal dipartimento della
Cooperazione e sviluppo del ministe-
ro degli esteri italiano.

I disegni che presentiamo in que-
sto inserto sono una sorta di t-:diario
didattico:-i tenuto nel febbraio 1985 da
antonello Sotgia che ha seguito i la-
vori sulla ricostruzione della città di
Luanda ad opera dei primi architetti
d'Angola. Come ogni diario. si tratta
essenzialmente di una raccolta di ap-
punti. disegni non finiti. prove di fac-
ciate. contesti ambientali.
 



' 

|

-_ 1 1 I

l S  

I] processo all'Autonomia come modello del diritto emergenziale
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Un pro olo liti
Tutto inquisitorio, tutto di sospetti, tutto di sentito dire.

Il processo 7 Aprile rivela la natura politica della prima ed esemplare operazione
giudiziaria d"eccezione: un classico che ha fatto scuola

uando alcuni di noi seguirono con
ostinata impegno il processo det-
to del 'i' apr'ile - per gli arresti

avvenuti il 't aprile 1979. e seguiti da una
seconda ondata nel dicembre dello stes-
so anno - incontrarono due ordini di cri-
tiche. Una veniva dalla generale ri-
mozione che la cultura e i media ave-
vano fatto di quei sensazionali arre-
sti e sensazionali accuse: a un anno
dat1'assassinio di Moro ne venivano
indicati come teorici, mandanti ed
esecutori il gruppo facente capo ad
antonio Negri e Autonomia Operaia.
e. risalendo nel tempo. al disciolto
gruppo di Potere Operaio. In quel 1979
gli arresti parvero profllarsi esatta-
mente sul vuoto che il mistero dell*uc-
cisione di Moro aveva lasciato: era-
no finalmente trovati gli assassini. e
in cio lo stato dimostrava la sua for-
za; erano in grandissima parte intel-
lettuali della sinistra rivoluzionaria.
e in cio. ll crescere d`una opinione
d'ordine. trovava la massima soddi-
sfazione; erano tuttora un gruppo at-
tivo. il meno definibile e il meno omo-
geneo. ma il più contagiosa verso la
sinistra storica - percossa e immo-
biliazata. dal compromesso storico sul
piano politico. e dalla crisi su quello
sociale. Nel pieno degli ann.i settan-
ta. i fatali autonomi attecchlvano mo-
bllitando e spaccando. radicati tena-
cemente. in contrasto con il generale
declino degli altri gruppi dell'e:«: nuo-
va sinistra. e sul terreno del lavoro.
non soltanto degli studenti o della
marginalità. Insomma davano fasti-
dio e quindi erano il colpevole ideale.
e che un giudice di Padova li identifi-
casse con le Brigate Rosse era il mo-
do ideale per togllerli di torno.

Cinque anni sono lunghi. di que-
sti ter-~pi calamitosi quando tutto
precipita; e quindi tra gli arresti
e il processo i veri uccisori di Mo-
ro erano stati trovati. Il gruppo
dirigente delle Brigate Rosse era
stato catturato e addirittura pro-
cessato immediatamente prima
del processo 'i' aprile. L'accusa
che aveva sorretto gli arresti del
'T9 era caduta. l'emozione per il
paese e Finteresse dei media an-
che. Era stata compiuta una gi-
gantesca operazione poliziesco I

di Rossana Rossanda

ideologica, accompagnata dalla
repressione per vie non politiche
d'un fastidioso movimento politi-
co. L'Italia preferiva dimentica-
re. disertare il processo; al più co-
prirsi. stringendosi nelle spalle,
con un «Non erano gli assassini
di Moro. ma qualcosa avrarmo
pur fatto». Molti furono l compa-
gni e gli amici e le radio di sini-
stra che. passati i primi giorni del
processo. ci slgniticarono la loro
noia.

Dalla parte opposta. veniva la
critica degli inquislti delle orga-
nizzazioni armate; i quali si dole-
vano che i loro processi. che or-
mai costellavano la geografia del-
le Corti. non fossero seguiti con
altrettanta cura. E alrobiezione
che fino a un paio d'anni fa segui-
re un processo politico. nello sfor-
zo di ricostruire il vero e capire
un vasto frammento di storia. era
impegno di pochssime persone. si
contrapponeva bizzarramente
Faccusa: voi clifendete gli i.nno-
centi. e vi defilate dal processi ve-

ri. quelli dei colpevoli.
Come se lo scandalo. l'unicita

del 7 aprile - cui solo. per certi
versi. si può comparare il proces-
so alle Ucc. poco più che una fan-
tomatica sigla durpta pochi mesi-
- non fosse appunto "la fondamen-
tale non verità. del.l'accusa. e quin-
di il suggello de1l'emergenza co-
me sistema di vendetta politica.
destinata a ricascare su altri pro-
cessi. Sotto forma di mostrlfica-
zione e allargamento dell'area dei
colpevoli. tramite l'abuso del rea-
to associatlvo o del rtconcorsos. il
reato essendo fondamentalmente
avvenuto. e spesso, come nel ca-
so di Aldo Moro e della sua scor-
ta. addirittura rivendicato.
L'unicità del 7 aprile è che la tesi
di fondo - essere gli imputati del-
la eversione italiana unifioante
tutte le sigle in un disegno orien-
tato e diretto di insurrezione con-
tro lo stato -- era falsa ed è ri-
masta indimostrata. Quanto ai
reati specifici sul quali si appog-
glava. i primi (uccisione di Mo-
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ro) caddero dopo pochi mesi. e fu-
rono frettolosarrrente sostituiti
grazie alle successive «rivelazio-
nia di Carlo Fioroni e il ripescag-
gio di due gravi imputazioni. le so-
le per fatti di sangue. che pero già
erano state giudicate davanti a rei
confessi. che non erano fra gli ar-
restati nè del 7 aprile. nè del 21
dicembre.

Questa mostruosita avrebbe
condotto a un dibattimento an-
oh'esso. per molti aspetti. unico.
Unico per l'assenza del principa-
le e diretto teste d'accusa. Carlo
Fioroni. fuggito all'estero con la
complicità. e il denaro dei servizi
segreti dello stato. in base a di-
sposizioni ratiflcate dall'al.lora
presidente del Consiglio Giovanni
Spadolini. Unico perche nelle gab-
bie nessuno si ponti. rivelò. accu-
sò i compagni di nulla: tutti riven-
dicarono l'i.nnocenza dal fatti lo-
ro attribuiti. ridimensionarono le
impressioni e le testimonianze di
due personaggi milanesi minori
(Borromeo e Pilengai terrificati
in istruttoria per aver giocato al-
l'eversione. e sostennero senza
difficoltà i confronti con 1 pentiti
delle Brigate Rosse. i quali testi-
monlarono in toto di non aver avu-
to nulla a che fare con i professo-
rini dellhautonomia. Unico per la
densità e l'interesse dei frammen-
ti di storia politica che ridisegna-
rono in aula i percorsi. sia di Po-
tere üperaio. poi dellütiutonomia.
a volte soltanto d'una cultura. che
erano stati soffocati o mistlficati
o. come durante il processo. se-
polti nel silenzio dei media.

Unico per Pimbarazzo della senten-
za: o forse. qui. non unico. ma simile
alla scandalosa sentenza delle Ucc.
Uscitene le motivazione da pochi me-
si. essa rivela una duplice deforma-
zione. ideologicanlne orientata: fa spa-
rire il dibattimento (un arma e mezzo
di dibattlmentoll del quale non da
conto. mente su Carlo Fioroni. l*ac-
cusatore scomparso. ribadisce sostan-
zialmente Fistruttoria: sostituisce alla
ricerca della verita o no dell'imputa-
zione. una ricostruzione storica con-
fusa e di parte. fondata sulla non co-
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noscenza degli anni che pretende di
stigmatizzare e perfino delle idee e
del lessico allora circolanti.

üonclusosl il processo con circa set-
te secoli di carcere per 'l'1 imputati,
forse una certa vergogna mescolata
al buon senso li rimetteva quasi tutti
in libertà provvisoria - ed in questa
stava la verità non detta d*1u1 proces-
so aberrante. Dei quale si era accor-
ta, malgrado tutto, una parte dell'o-
pinione pubblica, perche inaspettata-
mente, presentato nelle liste del par-
tito radicale l*intel1ettuale diabolico e
più abominato, li professor antonio
Negri - del quale tutto si potrà dire
fuorché sappia accattivarsi la simpa-
tia della gente - veniva eletto depu-
tato alla V111 legislatura con cinquan-
tamila voti di preferenza, provenien-
ti da vasti settori della sinistra, che
per il resto non sempre avrebbero vo-
tato radicale e infatti diversamente
si esprimevano al voto del Senato.

La fuga al.l'estero di Antonio Negri,
umanamente comprensibile e sulla
quale e difficile catoneggiare, inter-
rompeva tuttavia quella sorta di libe-
ratoria presa di coscienza dei guasti
dell'emergenza, di breccia nell'opinio-
ne, di ritorno a guardare nella verità
degli anni "io e a considerare quindi
tutti l processi politici, anche quelli
densi di effettivi reati, con un occhio
meno parziale. Di più, quella fuga ri-
consegnava alle anime belle dell'or-
dine costituito la possibilità di dire:
ma que1l'uomo e fuggito, si e sottrat-
to ad altro carcere. e questa sua man-
canza di eroismo o di sacrificio alla
sua propria causa ci esenta dal ricor-
dare che, con i suoi compagni, era
stato oggetto d'una straordinaria in-
giustizia, fondatrice della giurispru-
denza emergenziale che esaltava il
pentitismo, faceva allegramente a
meno della prova, violava i diritti di
libertà.

La polemica con Negri era e resta
un alibi. Il caso 'i' aprile è il processo
politico per eccellenza: perche soltan-
to politico. Per nessun altra ragione
che per essere stati membri d*un
gruppo di dimensioni ridotte ma in-
quieto e assai coito, Potere iliperaio.
e poi d'una galassia ribelle diffusa
proprio sul terreno del lavoro - as-
sai più che, come negli altri gruppi,
fra studenti ed emarginati - furono
arrestati e giudicati i T1, di cui alle
milletrecento pagine di sentenza che
qui esaminiamo. Questo dal ie-lo in
pol non era avvenuto mai, e negli
stessi anni dell'emergenza non è av-
venuto altrove.

Per un altro aspetto - oltre che per
la violazione delle regole d'una giu-
stizia democratica, perfino di quel ri-
to inquisitorio che e proprio del pro-
cesso italiano - il processo 7 aprile
merita una attenzione specifica. Es-

so coagula una tematica decisiva per
gli anni "lil e per 1 modi dell'attuale
.rivisitazione, non solo giudiziaria ma
del emedias, di quel decennio, ed e
quindi significativo del criterio con il
quale in Italia oggi si pensa la demo-
crazia. Nelfinchiesta sull'autonomia
padovana e poi, con la consegna del
dossier a Roma, su tutta l'area ag-
gregatasi prima attorno a Potere Upe-
raio poi all'autonomia. non si attri-
buiscono agli imputati atii terroristi-
ci che siano costati vite umane. Lo
stralcio di eliossoe vedeva infatti pro-
cessati in altra sede, Milano, gli omi-
cidi Custrà, avvenuto nel corso d'una
manifestazione, e 1'omicldio Tobagi.
da attribuirsi a uno spezzone che ave-
va rotto con autonomia, le Formazio-
ni armate comuniste cui appartenne
Marco Barbone. Quanto al caso Sa-
ronio - dei quale più diffusamente ol-
tre si discute -- esso e cosi poco con-
figurabile come un reato attribuibile
al gruppo. che per molte fasi della
istruttoria non e stato contestato a
nessun suo membro; c'era già stato
un processo con rei confessi, e il ten-
tativo di collegarlo con alcuni impu-
tati del T aprile non ha avuto esiti che
reggano al minimo eragionevoie dub-
bios. Argelato non fu, d'altra parte,
un agguato: un miserevole tentativo
di rapina, sventato prima di comin-
ciare dall'agente Lombardini, cui un
gruppetto di giovani disperati - che
erano stati di Potere Elperaio - ri-
sponde col fuoco al fuoco. Non inten-
do dire che non siamo assai fuori del-
lo stesso concetto di eillegalitàs che
in quegli anni circolo con qualche so-
lido appoggio teorico in seno al movi-
mento di contestazione; azioni di que-
sto tipo, rapine a mano armata dove
dunque si prevedeva di poter spara-
re, vanno oltre la frontiera della con-
flittualità che lo stesso movimento si
dava. Tuttavia c'è una differnza d'or-
dine etico quando si prepara Faggua-
to a un uomo, la cui vita distrutta di-
venta o si pretende simbolo d'una di-
struzione dello stato o d'una vendetta
contro lo stato o una sua parte. e la
sparatoria di uno scontro. Teoria e
pratica del terrorismo sono. in senso
stretto, quest'ultima forma di uso del-
le armi.

Ma anche a prescindere da questa.
secondo me. fondamentale distinzio-
ne, la rapina di àrgeiato è stata con-
nessa al 'i' aprile sotto il profilo d'un
molto indiretto concorso, un non pro-
vato efate pure rapinee che Antnio
Negri avrebbe pronunciato a Bologna
e che avrebbe suggerito questo ten-
tativo armato, i cui esecutori furono
catturati, condannati e non ricorsero
affatto, a mo* di difesa, ad alcun scat-
tivo maestroz che li avrebbe messi su
questa strada. Più verosimilmente.
come si evince dalla imbarazzata te-

stimonianza di Mauro Borromeo, e da
quella più esplicita di Caterina Pilen-
ga, gruppi vicini al disciolto Potop.
fra i quali circoiavano alcuni impu-
tati, avrebbero aiutato i due di arge-
lato a espatrlare in Svizzera con falsi
documenti. Neanche in questo caso è
possibile, con un certo rigore, risali-
re a Negri; ma la supposizione di un
favoreggiamento - che tale e defini-
bile Pabiturìiue ormai diffusa di aiu-
tare i compagni in difficolta senza
chiedere troppe spiegazioni - gli ac-
colla invece il delitto di concorso in
omicidio.

E questi sono i due soli fatti nei qua-
li, al Foro Italico, sono in gioco vite
umane - una volta caduta Fimputa-
zione relativa all'omicidio di Moro e
della sua scorta. lia ricordato perche
non ci in errore da parte del procu-
ratore di Padova e dei giudici istrut-
tori romani: essi sapevano che gli ar-
restati non avevano ucciso, né erano
stati trovati con armi, ne si poteva
provare che le avessero mai detenu-
te, né dove, ne per far che. E tutta-
via ii accusarono di terrorismo per-
che da Padova a Roma fu sanzionata
quella saldatura fra idee e fatti che
fece del processo un esempio unico,
trovando consenziente, per la prima
volta nell'Italia del dopoguerra, la si-
nistra istituzionale: che avessero uc-
ciso, rapinato, sparato o no, non im-
portava. Avevano predicato l'eversio-
ne, Favevanc pensata, scritta. Erano
i emaestris, perche gli intellettuali più
forti, di quel che altri avrebbe fatto.
Non importava neppure tentar di pro-
vare che fossero efiettivametne dei
mandanti. .avevano detto che la ribel-
lione e il protagonismo di una sriap-
propriaziones era giusto. ed erano
quindi colpevoli. Fu il primo proces-
so alle idee, e spiega perché la sen-
tenza annulli il dibattimento, che nul-
la prova. Ma forse per questo non fu-
rono comminati ergastoli, come nei
casi di effettivo terrorismo.

Si apre qui, al di la della fondamen-
tale posizione garantista che dichia-
ra non processabili le idee, un inter-
rogativo non formale sulla dizione -sat-
ti di terrorismos, anzi su quel che fu
il terrorismo, quel che furono 1'iile-
galità, la violenza, il tentativo di
eeversiones. Sulla insurrezione arma-
ta parlù al processo cosi convincen-
temente la difesa, che non occorre ri-
tornarvi. Del resto era tanto impro-
babile che già in sede di requisitoria
il Pubblico Ministero llaveva scarta-
ta, dando un colpo decisivo alla co-
struzione di Pietro Calogero, che ave-
va visto nel professor Negri e i suoi
compagni l'anima d'un progetto di ro-
vesciamento armato dello stato, e da
questa intenzione aveva derivato tut-
te le altre imputazioni.

Potere Operaio fu certamente un

gruppo eversivo, come del resto di-
versi altri tra il 1959 e il decennio suc-
cessivo [ma fu il primo a sciogliersi
nel 1e?3i: non fu un gruppo precipua-
mente violento. non fu un gruppo ter-
rorista. L'autonomia üperaia fu un
gruppo eversivo. in qualche misura
meno organicamente di Potere Upe-
raio per la sua forte connotazione
sp-ontaneistica e movimentista; fu vi-
lenta, anch`essa in diversa misura
nella diversità delle situazioni; non fu
Lui gruppo terroristico. anche se i
giornali non si peritano di andare a
definizioni da querela ltipo ›:-:braccio
delle Br:-il in realtà neppure l'inchie-
sta Calogero ne l'lstruttoria ne il rin-
vio a giudizio ne. quindi, la sentenza
condaunano come banda armata quel-
la miriade di gruppi. perfettamente
individuabili e riconoscibili perche fra
i più fragorosl d'Italia, che si richia-
mano in varie città allütutonomia
Uperala, o funzionano come sautono-
mis in varie categorie, specie de]l'im-
piego pubblico. Se il T aprile e nella
sostanza un processo contro Pautono-
mia, nella forma non lo è: è un pro-
cesso per fatti di terrorismo attribui-
ti ai 'l'1 imputati, che non si presenta-
no come gli accusati delle Brigate
Rosse con la natura di gruppo orga-
nizzato, partito armato e organica-
mente diretto. Partito che è dunque
direttamente in causa.

Non poteva esserlo nel caso del 1'
aprile; e non tiene la residua accusa
di banda armata a Potere üperaio,
solo egruppos identificabile, ma ahi-
me sciolto da dieci anni quando il pro-
cesso si teneva: come si argomenta
più oltre. Ma questa è interessante,
perche il procuratore Calogero e tut-
ti coloro che lo seguirono, fino alla
sentenza, sono percio costretti a co-
struire un snemicos non identificato
nella realtà, ma invisibile, lperclan-
destino, mai provato se non per de-
duzione d'un teorema, che non e né
Potop ne autonomia, ma la 0, la Ur-
poniesueione celata, matrice e polo di
tutta l'eversione italiana. E curioso
come questo fantasma rimanga nella
sentenza, malgrado che per esempio
nei processi e fuori le Br - di gran
lunga il gruppo più attivo, più perico-
ioso e più solido - abbiano puntiglio-
samente tenuto a distinguersi dal lea-
ders dell'autonomia in punto di teo-
ria e di organizzazione e di pratica.
anche lo studio sul terrorismo condot-
ta da Mauro Galleni per il Diparti-
mento dello stato del Pci, nella meti-
colosa elencazione dei fatti eversivi.
divisi per organizzazione e natura,
non solo dimostra clamorosamente,
contro la tesi calogeriana, la natura
diffusa del fenomeno, impossibile a
catalogare sotto una direzione o ima
centralizzazione. ma ededuces le pre-
senze di Autonomia, quando pu.r rie-
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sce a farlo. negli attentati. e in veri-
tà appunto la circoscrive. mentre i fili
brigatisti o anche nei Nap sono rico-
noscibili e si tengono.

Questa distinzione nel modo di es-
sere si riflette sia nella teoria sia nella
pratica. Più che in Potere Operaio la
teoria di autonomia e una teoria che
non ha bisogno dell'insurrezione. in
quanto gesto di presa del potere poli-
tico. perche pratica la eriappropria-
ziones di massa, luogo per luogo, che
e un duplice processo: prendersi le
strade. o. più raramente per poche
ore il tai supermercato. o il dominio
di quella assemblea, non e tanto un
gesto econtroe quando un gesto di esi-
fermazioneo. Non a caso la autoridu-
zione delle bollette o dei trasporti in
alcune città del nord vede coniugarsi
la tradizione più piena di autonomia
e il ricordo più puntuale di Potop. con
il sindacato. per essere forma di lot-
ta per cosi dire. seversiva in po-
sitivos.

Cosi differentemente che nel terro-
rismo, ma anche nel fochismo. dove
l'i1legaiit.à. mira soprattutto allo
scompaginamento della parte avver-
sa, Fillegalità di autonomia e già af-
fermazione d*una soggettività presen-
te e autodominata per certi aspetti più
importante nella sua affermazione
che nel conflitto. metaconflittuale. E
questo d'altronde che le permette di
essere meno o punto organizzata. di
riconoscersi come 1'elemento ibridan-
te in forme del pensato e del vissuto
degli anni "lil con le quali non hanno
alcun collegamento ne organizzativo
ne ideale [per esempio il movimento
delle donne). di tradursi in una uto-
pia, persino. del modo di essere già
compiuto. d'una rivoluzione che av-
viene senza stati maggiori, e che è ell-
legales in quanto supera con una spal-
lata l'ordine delle cose esistente e vio-
lenta in quanto si afferma prepoten-
temente come innovazione.

Tuttavia si puù dire che il limite di
estensione e profondità della sogget-
tività autonoma. e il duplice muro che
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incontra - la sinistra giacobina del-
l'assalto allo stato, che la taccia di
verbalismo e di fuga dall'-azione di
guerra. e la sinistra istituzionale che
rifiuta di coglierne anche la sintoma-
tologia d'una singolare maturazione
sociale e la confina nel disordine, la
taccia di mero strumento di rottura
di altre forme più disciplinate e con-
trollabili di aggregazione - accelera-
no lo scivolare della pratica di diver-
si gruppi autonomi in gesto. testimo-
nianza violenta.

Qui Autonomia sdegenerae. e si in-
tende perche r-:Do you remember re-
voiution?o. scritto come manifesto
eversivo prima di cominciare il pro-
cesso. quasi a profilare la propria
identità di non terroristi e non penti-
ti. stigmatizza 1`autonomia padovana
e quella romano., la cui esistenza si
limita in gran parte al gesto violen-
to. alla pura ed aspra conflittualità.
e a volte rasenta. specie a Padova.
il modo dei terrorismo _ anche se
qualche cosa tiene sempre i violentis-
suni di Autonomia (diversamente da
gruppi considerati meno violenti) al
di qua della soglia che segna il pas-
saggio tra vita e morte. Autonomia
colpisce, ferisce. non uccide; per es-
sa il limite non è morale. o soltanto
morale. ma certamente politico - es-
sa va oltre una concezione persona-
lizzata dello stato, vulnerabile. pen-
sano le Br. in una sua figura, in tm
uomo. Autonomia non ha obiettivi il-
lustri neanche quando esprime il peg-
gio di sè - è gestualmente violenta.
soreliana, le sue radici sono diverse
da quelle del partito armato.

Sono. per questo, legali dal punto
di vista giuridico e legittime da quel-
lo politico? Alla prima domanda è
semplice la risposta: certamente no.
Ma altrettanto certamente qualsiasi
sistema giuridico I istituzionale sta-
bilisce un rapporto storico - essendo
anch'esso il prodotto storico d'una rot-
tura di continuità - con gli elementi
conflittuali di superamento che la so-
cietà che se l'è dato porta con se. La
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Questa idea della rappropriazione

. I p. 1'

oggettività apparente del democrati-
cismo delle procedure, oggi fortemen-
te rivalutato, era già stata illustrata
dai non eversivi maestri della Scuola
di Francoforte. e prima di essi in mo-
do definitivo da Marx.

La seconda risposta e meno sem-
plice. perche non si dà un giudizio del
genere in via di principio. ma di fat-
to. Qui gli anni '70, e llautonomia in
essi. sarebbero da scavare. non so-
lo dal protagonisti dei movimenti ma
da quelli delle istituzioni, specie di si-
nistra. la cui condanna della e violen-
zas- fu tanto secca quanto povera e
mutata non già da una propria tradi-
zione re tanto meno da un`elaborazio-
ne nuova delle forme di conflittuali-
tà. soggettività. poteri i. ma dalle idee
d'ordine dello satto - quello attuale.
presente. facilmente individuabile co-
me un ordine fondato anche su vio-
lenze. in quanto su radicali disparità
di poteri: ordine che raccorciando pe-
ricolosamente la questione della for-
mazione della volontà politica nella
grande società moderna. i movimen-
ti degli anni '70 definiscono (anche i
più pacifici di essi. come quello dei-
l'antipsichiatria o delle donne) uioien-
to in sè.

di se come soggetto eversivo senza
per cosi d1re momento rivoluziona
rio, presa del Palazzo d mverno que
sta idea dei poteri, dello stato del
conflitto fu Pelaborazione più avanza
ta di Autonomia Operaia Cui corri-
spose una pratica assai piu povera e
un oscillazione del giudizio sugli sal
tr1>› conflitti - che non sempre o tar
divamente condanne (erano. e come
tali parevano giustificarsil e che pe
raltro mai egemomzzò Fino al docu
menti sul terrorismo e la dissociazio
nc. quando non a caso - già mesi-
siente come galassia e sopravviven-
te come cultura - costruì nel movi-
mento delle carceri. nelle aree
omogenee ie. per quanto il carcere
consente, aut/oformate, autogestitei
un polo che liquido nel e sul carcere
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Fegemonia delle Brigate Rosse.
Non e questa la sede per discutere

sino in fondo la questione dell`illega-
lità e della violenza e del terrorismo,
tre aspetti. tre gradini non solo delle
prassi ma dell'i-dea al se. dell'avver-
sario. della stessa fase in cui ci si tro-
vava; discussione ritardata. lasciata
alla magistratura in sentenze come
quella. appunto del T aprile. Ma e cer-
to che chi un giorno affronterà sul se-
rio questa tematica troverà in .auto-
nomia 1'idea teoricamente più forte e
quindi meno omicida dell'iilegalità e
della violenza. il discrirniile con altre
violenze che costeiiarono il paese e in
nome d'una analisi più vecchia giun-
gono anche a colpire le vite.

Ma. dunque. al processo T aprile l'o-
ljietiivo non era, o presto non fu il ter-
rorismo. Non lo fu, in quanto prestis-
simo la stessa procura romana scio-
glieva Pidentità. Brigate Rosse - au-
tonomia immaginato dal dottor Pie-
tro Calogero; e lo divenne poi
attraverso l'estensione che le leggi
speciali. qualche mese dopo. davano
al termine efatti di terrorismoz, ridu-
cendoli volentieri a ogni forma di vio-
lazione della legalità - riportando di
colpo indietro il pensato politico di
questo secolo.

anche sotto questo profilo il proces-
so resta esemplare. e occorrerebbe
confrontare la lettura che ne da la
sentenza con gli interrogatori degli
imputati perche il discrimine. le due
orbite di linguaggio emergano con
chiarezza. La sentenza ha. fra gli al-
tri torti. quello di non porsi neppure
il problema, differentemente da quan-
to fece la magistratura fino al 19'??-T3;
mancava cosi il suo ruolo istituziona-
le, e si arrogava il compito di una ri-
scrittura della storia fallimentare sot-
to il profilo del metodo, e, natural-
mente <dng'iusto:«›, se mai un processo
politico puo essere eglustamenteo ge-
stito. Cosi per questo. come per altri
aspetti. la natura puramente politica.
di parte dell'istruttoria e del proces-
so 7 aprile. resterà il classico nella
storia del1'emergenza.
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1. Per la prima volta, nelle motiva-
zioni della sentenza, si qualifica espli-
citamente come banda armata Pote~_
re operaio nonche le diverse sigle di
autonomia operaia. _

Non credi che in cio si cofttfltlllfl “li
inedito allargamento del reato di ban-
da armata, finora riconosciuto solo
per organizzazioni rigidamente clan-
destine e responsabili di fatti ricon-
ducibili al terrorismo?

2. che ne pensi del proscioglimento
dal reato di insurrezione armata con
la formula di «insuƒƒicienza di
prove››?

Non credi clie questa soluzione sia
stata un modo per riaƒfermare, nono-
stante tutto, la legittimitd dell “impu-
tazione iniziale e della lunghissima
carcerazione preventiva da essa con-
sentita, pur evitando conclusioni no-n
diƒendibili?

3. Cosa pensi del largo uso di penti-
ti ƒatto in questo processo? (Sono stati
ascoltati quasi tutti i pentiti del ter-
rorismo a fronte di un ristrettissimo
numero di testi a difesa; alcuni han-
no testimoniato su fatti specifici, al-
tri sono stati sentiti come consulenti
per ricostruzioni storico - epocali, pe-
raltro senza conƒronlo con altre ipo-r
tesi ricostruttive; altri ancora non si
sono piu volte ritrovati nelle verba-
lizzazioni delle loro deposizioni. I I
principale, quello su cui si centrava-
la giustificazione di questo processo,
Fioroni. non si e prese-ntato, mentre
pero la sentenza tiene conto di ogni
sua affermazione).

ti. Do un 'iniziale accusa di identità
politica ed organizzativa tra autono-
mia e Brigate Rosse (esplicita nel
mandato di cattura iniziale, Negri te-
leƒonista delle Br, ecc.) l-'accusa si e
rimodellata a piu riprese senza mai
prosciogliere gli imputati dalle con-
testazioni precedentemente rivolte lo-
ro. Non credi che questo modello porti
il processo per reati politici ad una
completa evanescenza probatorio. che
non consente difesa e controllo?

5. Sei anni dopop il 7 aprile, alla lu-
ce delle motivazioni della sentenza,
credi che autonomia sia stata uniespe-
rienza politica assimilabile al terro-
rismo e che, come ancora lascia in-
tendere la Corte, ogni forma di con-
flitto sociale extraistituzionale e, sem-
mai violento, sia virtualmente alveo
di terrorismo?

6. La richiesta di giuristi, osserva-
tori e commentatori politici all'indo-
mani del 'i aprile ƒu di un processo
immediato, trasparente e luogo esem-
plare di veriƒica delltaccusa.

Il processo del «Foro Italico» ha ri-
sposto a questa esigenza?

olla"
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Il processo all'Autonomia come modello del diritto emergenziale
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Sei domande a L_uigi _Covatta, socialista., _ _ _ _
e a Luciano Violante, comunista, a proposito di banda armata e nisurrezione, pentiti presenti

e pentiti assenti, Brigate rosse e Autonomia, conflitti sociali e codice penale

Luigi Covatta

1. Effettivamente, il rischio c*è. Ma
e lo stesso rischio che si e corso in
tutti i processi per terrorismo. Il pro-
blema, infatti, non si risolve fissando
il discrimlne fra banda armata e as-
sociazione sovversiva nella finalità
dell'associazione iper cui Autonomia,
in ipotesi estranea a finalità terrori-
stiche, non sarebbe «banda armata»,
mentre altre organizzazioni lo sareb-
bero in ogni loro ramificazionel. Il
problema invece si risolve rivisitan-
do innanzitutto il concetto di «banda
armata», concetto che solo analogica-
mente puo essere applicato a fenome-
ni di delinquenza politica.

2. Che è un segno della «sapienza
politica» della Corte, che ha saputo
bene districarsi fra due opposte esi-
genze: quella di non contraddire l'i-
struttoria nella sostanza. e quella di
non confermarla nella forma. Quan-
to c`ent.ri poi questa «sapienza politi-
ca» con lamminisirazione della giu-
stizia non saprei dire.

3. Un anno fa, avrei risposto « tutto
il male possibile». Ora penso al pro-
cesso Tortora, e mi convinco che al
peggio non c'è mai fine. E' innegabi-
le, infatti, che nel processo di Roma
le parole dei pentiti sono state sott-
poste al vaglio del dibatlimento in ter-
mini assai diversi da quello che è ac-
caduto a Napoli. Tanto è vero che la
difesa si è giustamente rammaricata
della scandalosa assenza del pentito
principale: segno che si riteneva pos-
sibile un confronto processuale serio.
Il caso del 'si' Aprile», peraltro, è em-
blematico soprattutto del1'uso distor-
to dei pentiti nella fase istruttoria. che
è quella in cui più tenui sono le ga-
ranzie della difesa.

4. Anche questo è un segno della
«sapienza politica» della Corte. Ed an-
che in questo caso la «sapienza poli-
tica» contrasta con le esigenze di giu-
stizia. E' evidente, infatti, che nel1'lr-
rogare le pene la Corte ha tenuto con-
to più dell'allarme determinato nel-
l'opinione pubblica dalla prima
accusa isiera addirittura scoperto il
«cervello» delle Br), che non delle ef-
fettive risultanze processuali.

5. Il discorso, in questo caso, e com-
plesso. Non c'è prova di collegamen-
ti efficaci fra Autonomia e Br. (Te

prova, invece, della derivazione da
Autonomia di altri gruppi terroristici
minori. (Pe anche la prova, peraltro,
della polemica politica attraverso cui
questa derivazione si manlfestava
(esemplare, insto senso, è il rapporto
fra «Rosso» e il gruppo di Barbonel.

In questo senso che si può afferma-
re che Autonomia non sia assimilabi-
le al terrorismo, ma che sia invece
stata promotrice di azioni politiche
violente. Detto questo, si devono ri-
badire due principi: che la violenza
politica va comunque repressa, anche
se non ha nulla a che fare con il ter-
rorlsmo; e che, d'altra parte, l'azio-
ne politica extraistituzionale non e ne-
cessariamente violenta, e come tale
quindi non solo non va repressa, ma
va garantita anche contro lo strapo-
tere delle forze politiche istituzionali.

6. Potrei chiedere agli intervistato-
ri di citarmi un caso di processo sirn-
mediato, trasparente, e luogo esem-
plare di verifica dell'accusa››. Il pro-
blema, infatti, mi sembra che si ri-
proponga in ogni processo celebrato
col rito inquisitorio. Rovesciare un`i-
struttoria anche se ce ne fosse la vo-
lontà, e quasi impossibile. Special-
mente quando Pistruttoria riguarda
decine di imputati, fatti che si sono
verificati lungo molti anni, reati col-
lettivi e associativi. E' questo siste-
ma processuale che consente di rimo-
dellare l'accusa senza azzerare l'i-
struttoria le cui ipotesi accusatorie
non risultino confermate.

E' questo sistema processuale che
consente la scappatoia della «insuffi-
cienza di prove». E' questo dilemma,
insomma, che fa si che il processo sia
poco più che una ratifica dell'istrut-
toria, e le sentenze, nella migliore del-
le ipotesi, esercitazioni letterarie volte
ad argomentare in modo diverso le
stesse conclusioni dell'istruttoria.

Luciano Violante

1. Laüorte dl Asslse diflomahascrit-
to una sentenza, non un documento
politico. Si è percio giustamente atte-
nuta ai requisiti legali del reato di
banda armata e nel codice non sono
richiesti né la cla.ndesti.nltà né la com-
missione di reati di terrorismo.

M1 sembra che la Corte abbia mo-

\

tivato sia le disponibilità delle armi,
sia le finalità eversive di Potere ope-
raio. Questo naturalmente non puo
comportare l'automat.ica punibilità di
tutti coloro che ne fecero parte, ma
solo di chi era certamente consape-
vole delle armi e degli scopi e dette
un significativo contributo materiale
alla vita dellprganizzazione.

2. Uassolumone per insufficienza di
prove non mi sembra convincente
perché fondata non sull'esistenza di
prove tra loro contrastanti (in questi
casi che si puo assolvere con formu-
la dubitativa) ma sul fatto che i pro-
positi eversivio non si siano in prati-
ca realizzatiz. Ritenere necessaria
per l'esistenza del reato la realizza-
zione dell`intero progetto eversivo.
avrebbe dovuto comportare forse
urfassoluzione con formula piena. Ma
non mi pare corretto fare il processo
alle intenzioni dei giudici.

E' comunque mia opinione che il de-
litto di insurrezione armata debba es-
sere abrogato.

3. I problemi posti dai cosiddetti
pentiti riguardano ormai tutti i pro-
cessi per criminalità organizzata. ln-
vece di demonizzare i pentiti e' neces-
sario affrontare i problemi posti dal-
le loro confessioni uno per uno, per
stabilire anche con legge i casi nei
quali esse vanno equiparate agli ano-
nimi e quindi private dei valore di
prova.

-l. anche questa questione riguarda,
più in generale, il diritto di difesa nei
cosiddetti maziprocessi, che non co-
stituiscono un`invenzione giudiziaria
ma la faccia processuale della crimi-
nalità organizzata. Perche non provia-
mo ad individuare e risolvere i pro-
blemi più gravi che per il diritto di
difesa pongono questi processi? Dal
punto di vista tecnico poi, il proscio-
glimento è necessario formalmente
quando cambiano i fatti contestati non
quando cambia la qualificazione del-
lo stesso fatto.

5. Certamente non tutti gli autono-
mi furono terroristi, ma certamente
alcuni lo furono. Il progetto di auto-
nomia era talmente ambiguo da pre-
vedere anche il ricorso al terrorismo.

Non tutta la violenza e terrorismo
e non tutto Fantagonismo è violenza.
Ma la violenza e il terrorismo vanno
ugualmente combattuti come metodo
di lotta politica nello stato demo-
cratíco.

6. Nel processo le accuse sono sta-
te certamente verificate, ma 1 tempi,
in questo come in molti altri casi, so-
no stati eccezionalmente lunghi. Bi-
sogna pero distinguere tra le cause di
questa lunghezza quelle di carattere
obiettivo, quelle risalenti ad eventua-
li responsabilità degli uffici giudizia-
ri e quelle risalenti ad eventuali re-
sponsabilità di alcuni difensori.
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redlcl m
Niente di nuovo nella sentenza 7 Aprile rispetto alla requisitoria di Calogero.

Schema accusatorio e interpretativo, toni, stile, materiale probatorio sono esattamente gli stessi. |

redici mesi di dibattimento, 1'l'9
I udienze non hanno quasi lasciato

traccia nella sentenza di primo
grado del processo «7 aprile». È questo
1'aspetto più sconfortante della volumi-
nosa notivazione - 1.0% fitte pagine -
stesadaJ1aprimaCorted'assisedlRoma
a sostegno delle pesanti condanne inflit-
te un anno fa.

Questa sentenza ricalca fedelmen-
te lo schema accusatorie e perfino i
toni e lo stile deli'ordinanza di rinvio
a giudizio e delle requisitorie Ciam-
pani e Calogero. identico è l'in1pia.n-
to storiografico. Le prime 830 pagine,
corredate da un indice dettagliato, ri-
percorrono le storie di Potere Operaio
e dellüautonomia dal 1969 al 1979, in-
trecciandole e confondendole con
quella del terrorismo. identica è la
chiave di lettura complottistica e lo
schema argomentativo del «teore-
maz: tutto ciò che di eversivo e di vio-
lento è successo in Italia negli anni
settanta, ben al di la dei delitti giudi-
cati in questo processo, era già stato
scritto nei documenti programmatici
di Potere Operaio, fu preannunciato
pubblicamente nei suoi convegni tra
il '71 e il "T3, e quindi fu messo in atto
da occulti manovratori dietro il pa-
ravento ufficiale di radio, giornali e
riviste. Soprattutto - ed è 1'.-aspetto
più inquietante - pressoché identico
e il materiale «probatorio» utilizzato:
docimienti, articoli di giornale, atti di
convegni, rapporti di polizia, nonche
gli atti deI'istruttoria e quelli di altri
processi. I riferimenti alle 179 udien-
ze sono scarsissimi. Le fonti, in so-
stanza, sono in massima parte quelle
raccolte nella fase istruttoria e solo
in minima parte quelle formate ai
pubblico dibattimento; e anche que-
ste, i11 prevalenza, si limitano alle
conferme dei verbali istruttori rese
dai pentiti minori (i maggiori, come
e noto, non hanno ritenuto opportuno
replìcarlel.

Ma c'è un altro elemento che ren-
de difficile distinguere questa senten-
za da un atto di accusa: ed è la pre-
venzione colpevolista manifestata dai
giudici fin dalle sue prime battute.
1'assenza di distacco e d'imparziali-
tà, Piritolleranza per le critiche e per-
fino per il contraddittorio, l'acrimo-

quasi che il dibattimento non si fosse mai svolto

di Luigi Ferrajoli

nia costantemente espressa nei con-
fronti degli imputati. Dalle innume-
revoli fonti disponibili, essi traggono
solo cio che puo servire a convalida-
re il teorema. Non una sola delle cir-
costanze riferite dagli imputati in lo-
ro difesa, neppure la più marginale,
viene ritenuta vera. Perfino quando
sono creduti, costoro non ammettono,
ma sono «costrettln ad ammettere (p.
320) ovvero «a piegarsi alla forza del-
la verità. e a confessare» [append., p.
50).

¬ L'esercizio dei diritto di difesa è
guardato immancabilmente con dif-

I

fidenza e perfino penalizzato. «G11 al-.
reatati». si afferma all'inizio della
sentenza, «si affidavano ad uno sche-
ma difensivo ripetitivo ...Tutti, quasi
per tacito accordo, si limitavano a ne-
gare recisamentez (p. 53). Le loro, in
ogni caso, non sono per la Corte le-
gittime disoolpe, ma «ipotesi alterna-
tive mistificantis ip. 324) o «reticenti
affermazioni, mediante le quali si è
preteso di inficiare le prove concla-
matez e si è manifestata «la ostinata
riluttanza a rivelare "partecipazioni"
in grado di consentire verifiche più
fiS3UI'iEflÈi>> (p. 325). E minacciosa-
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mente si aggiunge, a proposito
dell'-«atteggiamento reticentes, ossia
difensivo, degli imputati, che esso
«non giova a migliorare la loro posi-
zione» (p. 405).

Insomma, ll modello ideale di pro-
cesso inseguito dai giudici romani è
quello monologante, ove tutti, com-
presi gli imputati e i loro difensori,
dovrebbero concorrere a sostenere
raccusa. Gli imputati, essi dicono a
conclusione della motivazione, «non
hanno avuto nemmeno il coraggio di
assumersi le loro responsabilità» ip.
790), ciò che è «un'ulteriore riprova
della ipocrisia di una linea difensiva
incongruente e non meditatas ip. SU?).
Dalmaviva. per esempio, «ha conti-
nuato a recitare un ruolo superato e
incongruentes (App, p. 47), «non ha
rinunciato a considerazioni fuor di
luogo e ad argomentazioni strumen-
talis (App, p. 50) e ha «ripetuto vec-
chi schemi gia sfruttati in istruttoria»
tapp., p. 54). E Ferrari Bravo, chia-
mato «grillo parlante cresciuto alla
Corte di Antonio Negri» (App. p. TUI.
«ha ripetuto stancamente un vecchio
cliché», «ha cercato soltanto di sal-
varsi, ha negato verita irmegabill e si
è trincerato dietro risposte reticenti:-:=
(App, p. TD). Quanto ai difensori, es-
si si sono «affidati ad una serie di ec-
cezioni e di questioni procedurali
estemporanea e prive di vallditàz- lp.
316), nonché a «un'impostaz'ione difen-
siva che ha, in definitiva, privilegia-
to gli attacchi ingiuriosi, la critica
esasperata e gratuita, il diniego se-
lettivo degli avvenimenti, la prospet-
tazione riduttiva di ruoli e incomben-
ze apparsi, invece, ben più consisten-
tlz lp, 322).

Ma la Corte romana non è solo in-
tollerante del contraddittorio e del di-
ritto di difesa. Meno ancora essa tol-
lera le critiche della pubblica opinio-
ne, alla quale amerebbe forse esten-
dere la propria giurisdizione. Non e
chiaro da chi sarebbe composto il
«fronte ampio di complici e demago-
ghi», altrimenti detto «area non indi-
stinta», che in questi anni avrebbe
mosso «attacchi di dubbio gusto»,
«trinciato giudizi lapidariz e «lancia-
to messaggi a senso unico» per «scre-
ditare 1'opera degli inquirenti», «in-
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torbidare le acque», «lrnpedlre che si
cominci a far sul serio chiarezza su
episodi inquietanti e allontanare pe-
ricolosi accostamenti» (p. 314-319).

Forse in questo fronte sono compre-
si tutti coloro che in passato hanno
protestato per Pandamento di questo
processo; o forse vi sono inclusi solo
coloro che l'hanno seguito e criticato
giorno per giorno come uno dei pro-
dotti più iniqui dell'incultura dell'e-
mergenza. È certo che questo lin-
guaggio allusivo e lntimidatorio, che
non avremmo mai pensato di trovare
in una sentenza della nostra repubbli-
ca, esprlme degnamente lo stile di
questo processo e il livello a cui è sce-
so il mestiere di giudice.
La motivazione' in fatto

Contro gli imputati, dichiara enfa-
ticamente la Corte, esiste uma «gran
mole di dati probatori» (p. 169), di
«elementi inequlvocabili» lp. H0), di
«precisi» e «obiettivi riscontri» (p.
311', 322).

ln realta le «prove», se cosi le vo-
gliamo chiamare, sono esattamente le
stesse raccolte in istruttoria meno
quelle - fondamentali, secondo la
stessa accusa - rappresentate dalle
deposizioni di Fioroni e di Casirati. ll
primo di questi, come è noto, è stato
fatto scappare con carte false confe-
zionate dai servizi segreti e nulla osta
fomito dalla Procura di Roma perché
fosse sottratto al pubblico dibattimen-
to. Il secondo, dopo le prime doman-
de del presidente e le richieste di con-
fronti della difesa, se ne e andato dal-
l'aula rlflutandosl di rispondere. La
«gran mole di dati probatori» si ridu-
ce cosi alla grande quantità. di scritti
iprevalentemente pubblici] degli im-
putati sui loro programmi rivoluzio-
nari, consegnati in gran parte dallo
stesso Negri all'.arcl1ivio Feltrinelli e
all'architetto Il-iassironi in vista di fu-
ture autobiograiie politiche; alle te-
stimonianze dl Romito, Canova e Pa-
vanello che «hanno schiacciato i pre-
venuti» (p. 315) sotto il peso delle lo-
ro rivelazioni sui progetti insurrezio-
nali di Potere Operaio; alle
deposizioni di alcuni pentiti [Barbo-
ne, Sandalo, Donat Cattin, Morandi-
nil che però harmo deposto su questio-
ni marginali quando non hanno addi-
rittura scagionato gli imputati.

Basterebbe dunque, a commento
della «gran mole», rimandare alle
tante cose gia scritte sulla sua incon-
sistenza a proposito della requisitoria
e dell'ordina.nza di rinvio a giudizio.
Solo che, sia la requisitoria, che Por-
dlnanza di rinvio a giudizio utilizza-
vano, per tre quarti, le dichiarazioni
di Fioroni e di Casirati, sulla cui as-
senza al dlbattimento la Corte stende
un velo di penoso silenzio. Non dispo-
nendo di tali dichiarazioni e potendo
solo richiamare la «lettura» dei loro

1
i-

verbali istruttori, la sentenza svilup-
pa cosi due capitoli dai promettenti
titoli «la verifica delle dichiarazioni
di Carlo Fioroni» e «la verifica delle
dichiarazioni di Carlo Casirati», nei
quali pero non si fa che riferire, sulla
base dei rapporti di polizia dell'epo-
ca. i vari episodi per i quali l due ex
- collaboratori hanno chiamato in cau-
sa i diversi imputati: 1) La denuncia
di Negri, Piperno e Scalzone dopo la
Conferenza di Roma del settembre
19T1; 2) La «notte delle molotov» del
12 dicembre 1971; 3) La manifestazio-
ne di Padova del 9 marzo 1972; -il La
manifestazione di Milano dell'11 mar-
zo 1972, e cosi via. Come dire: Negri.
Piperno e Scalzone furono effettiva-
mente denunciati all'indomani della
Conferenza di Roma del 1971; le mo-
lotov destinate alla manfiestazione del
12 dicembre '71 furono effettivamen-
te trovate e sequestrate la notte pri-
ma dalla polizia; le manifestazioni del
9 marzo '72 a Padova e dell'11 marzo
'72 a Milano, cosi come Pattentato alla
Face Standard, il furto del quadro nel-
la chiesa di Alba, i fatti di Argelato
e il delitto Saronio sono effettivamen-
te accaduti. Ecco le «verifiche» o i
«riscontri».

Su queste basi, la prova della ban-
da armata e dell'associazione sovver-
siva resta affidata alla petizione di
principio già ampiamente collaudata
in istruttoria. Essa non è indotta da
fatti banditeschi o di lotta armata, ma
e dedotta dal postulato iniziale dell'u-
nicita del disegno eversivo che leghe-
rebbe tra loro, dal '71 al "lil, tutti gli

I 1 _ m I _ _

episodi elencati nelle imputazioni (tra
i quali non c'è nessun fatto terroristi-
co), tutti gli imputati in essi varia-
mente coinvolti più tutti quelli - -lo
su T1 - che non sono coinvolti in nes-
sun episodio ma hanno avuto la sven-
tura di avere contatti con Negri (o
peggio con Fioroni) e di capitare nel-
le retate iniziali. Lo schema è quello
dietrologlco ed autoriflessivo della
storia a tesi precostltuite. Data per
presupposta la banda siccome entità
dai contorni spaziali e temporali in-
definiti - comprensiva a questo pun-
to di tutte le sigle apparse nel pro-
cesso: non solo Lavoro illegale, Fa-
ro, Centro-Nord, B.C, F.C.C.. F.C. ma
anche Potere Operaio e Autonomia
Operaia siccome tali - la responsa-
bilita di tutti gli imputati come suoi
partecipanti o più spesso dirigenti, e
a sua volta dedotta semplicemente
dalla loro comune militanza iniziale,
dal loro incontri o contatti epistolari
durante il decennio e soprattutto dal
loro rapporti con il ccapo».

E' cosi, per esempio, che Gian Ma-
ria Baietta viene condannato per ban-
da armata. a 10 armi e 6 mesi a causa
dei suoi contatti con Monferdln, Live-
rani, Ferrari ed altri, per aver abita-
to tra il '71 e il '72 in casa di Roberto
Ferrari, per aver partecipato nel '73
al seminario padovano che avrebbe
fondato l'Autonomia Operaia Organiz-
zata e per aver gestito la tipografia
SAP nella quale furono stampati «La-
voro Zero», «Combat» e «Autonomi.a».
Analogamente, Barozzi Leandro è
condannato a 10 amii come organiz-
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zatore di banda armata per aver tro-
vato alloggio nel "T5 all'amica di Fio-
roni Bianca Radino e averla poi pre-
sentata a Chicco Funaro, per aver
partecipato a varie riunioni di verti-
ce dell'Autonomia, per aver capeggla-
to nel "IT i cortei degli autonomi ml-
lanesi e per essere stato redattore di
«Radio Bla-al-t Out».

Sette anni di reclusione costano in-
vece a Mario Dalrnaviva e ad Alber-
to Magnaghi il ruolo dirigente da es-
si svoito in Potere Operaio, la loro
partecipazione ai convegni e a varie
riunioni del gruppo e inoltre il fatto
- da entrambi «negato disperata-
mente» iapp.. p. 58 e 119l - d'aver
ricevuto nel febbraio 'TT-una lettera
- circolare di Oreste Scalzone che li
invitava insieme ad altri a una riu-
nione sul tema del1'«organizzazione»,
della «rivoluzione» e dell'-«estinzione
dello Stato». In più su Dalmaviva pe-
sa il fatto che, a dire di Fioroni, Ne-
gri Pavrebbe menzionato in un collo-
quio con Curcio nel '73 «come uno tra
quelli che avrebbe dovuto interessar-
si del lavoro alla Fiat Mirafiori»; e
su Magnaghi i'«assenso» dato alla
fondazione della rivista «Linea di Con-
dotta» da cui pure si era diss-ociato
con una lettera del 23 marzo ltflã.

Ancor più costose - 14 armi di re-
clusione - sono state per Luciano
Ferrari Bravo la «stretta collabora-
zione» con Negri come assistente a
Scienze Politiche, la sua partecipazio-
ne a diverse riunioni di P.ü. e poi del-
lkautonomia, il fatto che il suo nome
sia stato appuntato da Negri in un or-
ganigramma datato il-2-"l'1, la colla-
borazione a «Radio Sherwood» e alle
riviste «Rosso» e «autonomia», non-
che i non meglio precisati rapporti
con i «Collettivi Politici Veneti» giu-
dicati, come è noto, a Padova. Stessa
pena per augusto Finzi, siccome dl-
rigente nazionale di Potere Uperaio.
esponente autorevole delfassemblea
Autonoma di Porto Marghera e par-
tecipante a seminari e riunioni varie
del1'Autonomia tra il 'T-l e il 'TE.

Si potrebbe continuare. Basterà rl-
cordare la motivazione per Negri,
condannato a 30 anni: a parte qual-
che rapido insulto, essa rimanda alle
830 pagine della parte generale, che
lo vedono come protagonista ma che
non motivano, se non con la sua qua-
lita di «capo» e con le vaghe allusioni
fatte da Fioroni, la sua responsabili-
tà personale per i due delitti più gra-
vi di questo processo: l'omicidio del
Brig. L-ombardini nel corso della ra-
pina di Argelato, per il quale e stato
al massimo provato il favoreggiamen-
to da parte di Negri degli autori ma-
teriali del delitto; il sequestro e l'as-
sassinio di Carlo Baronio in ordine ai
quali. come ricorda Carla Mosca in
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queste pagine. la Corte si è perfino
rifiutata di acquisire un elemento di
prova che scaglonava gli imputati.
Lo motivazione in diritto

Qualche parola. da ultimo. merita
la motivazione delle qualificazioni giu-
ridiche dei fatti giudicati.

La sussistenza della banda arma-
ta. ossia della «O» come organizza-
zione armata tnclusiva di tutti gli im-
putati. non è. come si è detto. nem-
meno messa in discussione. Essa è nb
origine il postulato fondamentale del
processo «T aprile». visto che ad essa
sono assiomaticamente attribuite le
«trame» - volta a volta diverse. nel-
le varie fasi del processo - che col-
legherebbero comunque tra loro tutti
gli imputati. Ciò che continua a mu-
tare e pero Pidentità della banda. Do-
po le innumerevoli metamorfosi su-
bite nel corso dell*istruttoria - dap-
prima la banda s'identificava con le
Brigate Rosse. poi con bande varie
«variamente denominante». poi con i
livelli occulti di Potere Uperaio - nel-
la sentenza essa è piattamente in «Po-
tere Operaio» e nell'«Au†onomia Ope-
raia organizzata» in quanto tali. A
quest'ultin1a operazione di restauro è
dedicato Particolo di Giuseppe Bron-

Qui voglio fare poche osservazio-
ni suila dottrina giuridica dei giudici
romani.

Secondo la Corte. il «partecipante»
della banda sarebbe poco più che un
simpatizzante: egli e colui che «offre
Li proprio consenso alla mozione che
dà origine al sodalizio». ovvero «una
figura dal contorni estremamente rl-
dottl. la quale interviene in modo epi-
sodico nel complesso meccanismo as-
sociativo. fornendo apporti comunque
funglbili senza impegno di ulteriori
implicazioni in future iniziative» (p.
794). Si capisce. su questa base. che
la grande maggioranza degli imputa-
ti risulta composta da «organizzato-
ri» e «dirigenti». Non si capisce af-
fatto. invece. come mai il ruolo degli
imputati nella banda incriminato. sia
stato degradato da quello di «organiz-
zatori». inizialmente contestato. in
quello di «partecipanti». per tutti co-
loro che nel processo hanno collabo-
rato con l'accusa: Mauro Borromeo.
Marco Bellavita. Franco Gavazzeni.
Caterina Pilenga e perfino Antonio
Temll. cui il mandato di cattura ave-
va contestato addirittura 1'insurrezio-
ne armata contro i poteri dello Stato.

Ovviamente. in coerenza con la giu-
risprudenza più itliberale della Cas-
sazione. la Corte ritiene che al reato
di banda armata vada aggiunto quel-
lo di associazione sovversiva. Si trat-
terebbe non già di un concorso di nor-
me. come il buon senso vorrebbe. ma
di un concorso di reati. dato che il
rapporto tra banda armata e associa-
zione sovverslva non sarebbe di spe-

I'

cie a genere ma di mezzo a fine. Mi-
steri della logica deil'emergenza: la
banda armata. che è per sua natura
un'associazicne. si costituirebbe non
direttamente per sovvertire. ma al fi-
ne di costituire un'associazione sov-
versiva a sua volta diretta alla sov-
versione.

C*e poi un altro mistero giuridico.
La banda. secondo la Corte. sarebbe
aggravata dalla circostanza prevista
da.11'art. 112 n. 1 del codice penale che
consiste nel fatto che «il numero del-
le persone che sono concorso nel rea-
to è di cinque o più». Dunque una ban-
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da armata (cioè un'entità. per sua na-
tura plurisoggettival. per di più fina-
lizzata a dar vita a un'associazione
sovversiva (altra entità per natura
pluzisoggetüva), per di più idonea a
sovvertire lo Stato (altra finalità che
non si capisce come potrebbe esser
realizzata da solo quattro sia pure
straordinarie persone) sarebbe aggra-
vata. se composta da cinque persone.

La pluralità delle persone. che è un
elemento costitutivo della banda. vie-
ne cosi fatto pesare due volte. anzi
tre: come elemento essenziale della
banda. come elemento essenziale del-
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Fassociazione e come aggravante del- I
l'una e dell'altra. anche questa co-
struzione non è tutta farina del sacco
della Corte. Il principio dell'applica-
bilita deii'aggravante prevista dal- I
l'art. 112 anche alla banda armata e _
stato elaborato da una nota sentenza |
della Cassazione del 18-12-ED e poi ri- _
preso da un'altra sentenza. dei 'i'-T-'B-i:
due prodotti della cultura giudiziaria I
deU'emergenza che capovolgono il I
principio de1l'inapplicabilità afferma-
to dalla Cassazione in tutte le prece-
denti sentenze (del 23-6-1950. del
24-2-1967. dell '11-6-TB) .

È invece una novita assoluta. an-
che per la logica e la cultura de1l*e-
mergenza. Passoluzione per insuffi-
cienza di prove disposta dalla Oorte
per il delitto di insurrezione armata
contro i poteri dello Stato. L'insuiti-
cienza di prove. come è ovvio. riguar-
da Paccertamento dei fatti e non la
loro qualificazione giuridica. La Cor-
te. dunque. non è stata in dubbio sul-
liapplicabillta dell'art. 234 che preve-
de l'insurrezione ai fatti esaminati.
ma sulla commissione stessa del fat-
to insurrezionale. E poichè la formu-
la dubitativa è stata adottata per tut-
ti gli imputati. il dubbio non è stato _
se questo c quell'imputato Fabbia
commesso ma se il fatto insurrezio-
nale sia accaduto. Ora. è già difficile
concepire la formula dubitativa sulla
sussistenza del fatto per i comuni fatti
delittucsi: di solito. quando si assol-
ve per insufficienza di prove per un
omicidio. o un furto o una truffa. il
dubbio riguarda la commissione del
fatto da parte dellimputato e non la
sussistenza del fatto medesimo. Ma
il dubbio diventa addirittura insano se
riguarda il fatto se ci sia stata o non
ci sia stata. durante tutto un decen-
nio. un'insurrezione armata contro lo
Stato nel nostro paese.

È chiaro che queste assurdità. non
hanno altra spiegazione che il carat-
tere politico di questo processo. che
ha visto impegnati decine di magi-
strati - con la sola eccezione di Gio-
vanni Paiombarini - nella difesa. fl-
no in fondo. di tm abbaglio iniziale
condiviso. del resto. da quasi tutto il
mondo politico. Ma questo rende an.-
cor più inquietante la vicenda del «T
apriie»: che non è solo un processo.
sia pure importante. ma il segno di
un'aiterazlone della cultura e del co-
stume gludiziario. Vai la pena ricor-
dare che i giudici di questo processo.
che chiamano «reticenti» gli imputa-
ti come se fossero dei testimoni. che
insultano i difensori e minacciano i lo-
ro critici. che ignorano. con i fatti. la
logica e il diritto. furono proposti
qualche mese fa per un encomio dal
Consiglio Superiore della Magi-
stratura.
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Al centro del processo il mortale sequestro di Carlo Saronio.
Un delitto comune che gli autori, Fioroni e Casirati, trasformano in politico per ottenere la libertà.

L'assassinio del giovane ingegnere
milanese Carlo Sar-onio - rapito
lanotte fra il 14 edil 15 aprile *'15.

e narcotizzato con una dose di iolnolo ri-
.felatasi mortale - e stato uno dei ca-
valli di battaglia dell`accusa in tutte
le fasi del processo. Una scelta in
qualche modo obbligata. certo non po-
tendosi pretendere dl illustrare l'ef-
feratezza della cosiddetta Organizza-
zione con il supporto dei soli crimini
contro il patrimonio. ad esempio. Pai-
tentato alla Face-Standard. il seque-
stro a scopo di estorsione di un ca-
vallo da corsa. una serie di rapine.
spesso pensate. talvolta attuale. qua-
si sempre fallite.

Dei 4-ti reati specifici attraverso 1
quali si sostanziava l'accusa. tutta po-
litica. di aver promosso Finsurrezio-
ne armata tia quale a sua volta. cir-
colarmente. conferiva agli stessi un
carattere di particolare gravita) sol-
tanto il sequestro Saronio e la morta-
le rapina di Argelato sono reati con-
tro la persona. indispensabili cioè a
giustificare la definizione di «idolo fa-
rrelico e sanguinario» che della O. ha
dato un giudice milanese. ammirato-
re di Salgari. ed ancora incapace di
togliersi dalla mente il ricordo della
dea Kaii.

Una definizione che la sentenza fa
propria. e valorizza. I due delitti. og-
getto di processi di primo e di secon-
oo grado a carico degli esecutori. ven-
nero quindi nuovamente cucinaii a
Padova dal giudice Calogero. per poi
essere serviti a Roma nell'aula del
Foro Italico. In tal modo. ad alcuni
imputati di autonomia e stata attri-
buita la responsabilita di mandanti
morali o materiali di quei crimini. o
almeno di esserne stati informati: o.
nei caso di alcuni. addirittura com-
plici attivi.

A ldilano il processo di primo gra-
do si era concluso nel febbraio '79.
Carlo Fioroni. sorpreso in Svizzera
mentre - da quall'esibtzionista che
è sempre stato - riciclava plateal-
mente BT dei 470 milioni versati dalla
famiglia del sequestrato. venne con-
dannato a 2'? anni. Ed a 25 Carlo Ca-
sirati. maiavitoso di piccolo calibro.
per qualche tempo in rapporti con al-
cuni imputati del «T aprile» per via

_1._H__í_Ii

Ai gudici serve per dimostrare la ferocia della “O

di Go.rZa Mosca

delrinteresse che in quegli anni su-
scitava indiscriminatamente. in cer-
ti ambienti della sinistra. chiunque
fosse stato poco o tanto in galera.

ai processo di appello. nei 1981. le
cose andarono assai diversamente.
Subito dopo la condanna Fioroni ave-
va infatti capito che. se avesse «poli-
ticizzato» il suo delitto. c'“era caso di
beneficiare di una legge per i reati
di terrorismo e per i loro autori «pen-
titi». E vero che essa era ancora di
la da essere messa a punto. come non
mancano mai di ricordare i giudici in-
teressati a dipingere come disinteres-
sate le dichiarazioni di Fioroni. Ma

e anche vero che lui doveva certo sa-
perne. ed averne lucrato anticipate
garanzie. dal momento che la legge
fu inventata apposta per lui.

Fu cosi che il sequestro del giova-
ne ricco. militante discreto di Potere
Operaio. conoscente occasionale di
Negri. amico di altri imputati. ma so-
prattutto suo grandissimo amico. Fio-
roni lo trasformo in un delitto politi-
co per autofinanziamento. che la O.
aveva t-mnmtssion-ato alla malavita.
organizzata.

Quando, dopo gli arresti padovani
del «T aprile». ed alla vigilia di quelli
milanesi del «21 dicembre». 1 giorna-
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li pubblicarono integralmente 1 ver-
bali di Fioroni. il suo complice Casi-
rati capi al volo che anche lui poteva
guadagnarci. se solo avesse corcter-
mato la matrice politica del seque-
stro. Un racconto di fantasia. Casira-
ti doveva ben saperlo. Intanto perche
se davvero si fosse trattato di quel che
Fioroni andava dicendo. la quota che
Casirati avrebbe dovuto dare ai «po-
litici» sarebbe stata ben altra da quei-
ia che invece consegne: Fioroni ebbe
infatti solo la piccola percentuale che
la ma-.ia consegna sempre a chi le ha
fatto una soffiata. o le ha dato in qual-
che modo una mano. Ma su questo.
la sentenza agilmente sorvola.

Durante il processo milanese di ap-
pello antonio Negri fu ignorato. seb-
bene Fioroni lo avesse indicato. va-
gamente ma suggestivamente. come
colui che aveva dato al sequestro l'in-
dispensabiie benestare. In carcere
dalla mattina del T aprile di due anni
prima Negri chiedeva di confrontar-
si con il suo accusatore. ma non ot-
tenne mai di essere convocato in au-
la. come coimputato. ne come teste.
La legislazione di emergenza già au-
torizzava infatti la irammentazine dei
procedimenti allo scopo - si diceva
- di non rallentare il cammino della
giustizia. Come anche autorizzava l'i-
brida figura del testimone che (art.
3-is bis C.P. 1. per il fatto di essere an-
che irnputato in procedimento connes-
so. non puo giurare. cioe non e abbli-
gato a dire a verita. Gircostanza che
viene tenuta in conto. oppure no. a se-
conda delle situazioni e delle necessi-
ta. Per affermare che il teste e inat-
tendibtle. come accadde a Marelli e
lvlonferdin quando furono ascoltati a
Milano. done Fioroni li accusava di
complicità. nel sequestro. Oppure. co-
me è accaduto al «T aprile» a Roma.
quando sono stati ascoltati i pentiti
che accusavano gli imputati. per con-
siderarli assolutamente veritieri.

Lo spettacolo che. sempre in con-
trasto fra loro. Uasirati e Fioroni of-
frirono di se al processo milanese di
appello indussse a qualifcarii in sen-
tenza come individui «costituzional-
mente buglardi». E tuttavia. questo
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non impedì ai giudici di convince;-51 ghi di ufficio apprendessero dal
che fossero entrambi sinceri. e dun- I giornali del suo coinvolgimento nel
que di píemiarÉ:.J Casirati. addirittu- prrocesso. [1 11 F È
ra. e e o soon di pena nonostante `asseruia e a errario poca co-
si fosse rifiutato di indicareinomi dei si-1. naturalmente. H Paragone di Hi-
malavitosi suoi complici. Insomma. I tre. Quella di Fioroni ha comportato
per considerarlo speniitos era basta- I il giudizio sommario di tutti gli im-
to che confermasse l'accusa rivolta ai putati. E. per il delitto da lui compiu-
epoliticis da Dario Fioroni. to. pene pesantissime per loro: 30 sn-

Entrambi poi videro la loro tesi ni per Negri. 21 per Silvana Marelli.
esplicitamente accolta dalla senten- 25 per liíonferdin e Paneino.
sa emessa il 23 maggio '31: cll delit- Similmente. si è consentito s Casi-
to Saronio non è un fatto di cri.mina- ratl. che invece è venuto. di dare ri-
lità comune s se stante. ma un delit- f' _;-(¬\-\.'.;" __' - --.I ;_'; _. -' ,- 4,_.:$ç_à--¬~ sposte arroganti. strampalate. evasi-
to strumentale concepito ed attuato “" /L* "_-' - --_.._f_,,"""""______ __: -' -----_. ._..*_`-._¬'_- I -"i-:__ ~.. ve. finché infastidito si e alzato e se
secondo ia filosofia della El. del fine ç__ "¬-¬. __ ' "` * ~ '---- ' ne andato rinviando alle dichiarazio-
che giustifica i messi. anche i più ab- /Z 5 __. ______" ~ -.._____'_ H "¬-¬-› - - ._ P-i FBHE in i-'ë'-†-1'UÈ10I'íH-- SUI"-ID 51311112 Ufliflfl-
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bietti. quando servono alla vitaiit.-".i ' '~ 2 - - .__ " _- se grottesche e pittoresche. dalle quali
della U... Il delitto Sommo è dunque /I ' - `¬-~¬_. I una cosa si e capita: e cioè che Fio-
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cosa tutta delrürganizsasione. nato e ---.:?_.____ -¬-_! F _ ' ""- - -- -'-3-; -' roni e Casirati sono stati d'accordo
concluso nella e per 1'ürgo,;ois- -- - ---- -- - -2 -_ -.†__-;-- _" . Luis sola volta. Anzi. due: quando se-
sasione...s. '_.›*'__-'__-".."' * _--* .-" .-"__, __." -' "'.-'___-' _.-" -›' questrarono Saronio. e quando deci-

La sentensa ci aprlles fa sua que- 'F -F'.-" -›' .f __...-Ö' _, .f -1"" ..-"U" sero -- più avanti - di spolitìcisza-
sta tesi. e ne condivide la spiegasio- -" -*' 3" *"' ./_, ,I _: Ir I .fx ff, I res il delitto.
ne. Eccola: durante una perquisisio- .- - _,- ..- .-" Per il resto tutto li divide. anche se
ne in casa di üreste Strano. ove si rin- *" /' f -' .- f _.-› inettissimi contrasti non hanno crea-
venne materiale compromettente {di /I 'I "' ,..- H' | to alcun problema alla sentenza. an-
proprietà. di Fioroni; il nome di Saro- ... _ __ che quando vertevano su argomenti
nio era stato trovato in una lista di di concreta importanza. Intanto. a

...I ._
epoiiticis e per questo era da consi- "J proposito del tampone imbevuto di to-
derarsi cbruciatos. Sicché il compa- laoio con cui Saronio venne ucciso.
gno divenuto inservibile si decise di - - / _.- Casirati sostiene che il medico Gian
usarlo per estorcere danaro alla sua Franco Pancino. in altra occasione e
ricca famiglia. Fu cosi che la U. per ' "' f tramite Fioroni. gli aveva fornito un
autofinansiarsi. affido il sequestro al- .- __, H' -* flacone di etere e certe fiale di Lui pre-
ia banda di Casirati. ' "'_, I, /_. _, -f' ,.-`:/ parato che lui conosceva. innocuo. Le

Il Punto debole di questa ricostru- I *""//,“”' _-*_,, /_,-' due sostanze una volta mescolate sa-
sione è che Saronio non era affatto I/..f ff/f H', _, f" ..- - Pfihhfirü üiifßflüllfi IBÈE-U fll1'íflS3-PU†-H '111
cbruciatos quando si decise di rapir- *"' f-1,. "J -"' .H /_.-f _.-« ff' /I 1"I "" Casiratl. E il flacone è l'unico elemen-
lo. ed e facile dimostrarlo. Fioroni. f Z... 1, 'ff' f/ :___ ff ,.- ,- -f to concreto che lega Pancino al delit-
een il sequestro sia in mente _ tanto ""' 'Q //' _ .-"'.-' ..f 1" /' tv. Poishé Fioroni ha sempre flvsetfl
che del progetto parlo con Casirati e "" ::*":›«:, ,__ *:..- _..« H,-"" ' "' .-*' ...f ff/ J, questa storia la sentensa se la cava
con Bianca Radino - torno in Italia /F /.f / .»-"___ J, /I, "ii ':_ -ff' ff, I, I sorvolando sul flacone. Mentre si sof-
dalla Svizzera ai primi di febbraio e .ff /« f ,f .- _; erma a considerare come prova di
si diede ad organizzare il tutto. La if ff/I -' I, -°"' ff K ,-f /JL /.-* .coipevolessa che. dopo le prime rive-
compromettente perquisizione avreb- .f // __, fl.. / I, f'__,/ L I __. _, X! lasioni processuali di Fioroni. franci-
be avuto luogo assai più tardi. il 22 i ff/ / f /I, ..f f'/' -* -" _..- _..- _, *__ no avesse partecipato ad una riumo-
marso. quando - è provato - il ra- _.-3,» /__, ff -ff, "ff, f, ne per valutarle. E che. in preceden-
pimento era gia messo a punto. La /J, / ,f 1” ff! ff ,__ ,_ _' sa. avesse scritto un memoriale per
sentensa sorvola su questo particola- ,f I, ff ,..- __.. .f I, *' Ellifiãfiffi ad 3-1†-Fi il'«U1T1PH-ETIÈ CHE Fifl-
re e cosi puo riciclare la tesi del cini- _.. U' .f pf, ' J/ *" | roni era da emarginare perché peri-
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smo della -ü. E sorvola anche su al- _ -f' ff ..f .5 _ q .-q -5" coloso.
tro. ai vertici della U.. cioè a Negri, La sentensa sorvola anche su altri
è attribuita la responsabilita di aver __ ___-s _ . . I contrasti. Casirati detesta il suo com-
auborizzato il sequestro. e agli altri _ -- _ - - - - -›-- plice - e non si è stancato di dirlo

_ I

--_1=§_ _ _- _ f _ ____
imputati. Marelli. Monferdin. Panci- h. ” __ _. _ _ _ al processo - perché appena arresta-
no. quella di aver saputo tutto. Ed sn- ; I - ¦ to in Svizzera. quando ancora proteg-
si. di aver provveduto ad attirare Sa- ' I-\-ìj ' geva i epoliticiii - fu proprio Fioroni
ronio in una riunione in osso, _ ._í a fare il suo nome. E allora. se lo fe-
Borromeo-Ferrario allo scopo di far- " E ce. significa che sapeva che dal no-
lo rapire all*uscita. Pero la sentenza me di CES-ìI'B-ti gli ülqutrfinti 11011
non spiega come mai Mauro Borm- avrebbero D-UtL1†-U riäalire ai spüütiflhi.
meo e sua moglie Rachele Ferrario ne collegarli al sequestro.
non siano stati sfioraii dall'accusa che Del resto. se gli altri componenti la
ha coinvolto gli altri. Poiché si tratta G. fossero stati al corrente del piano.
di pentiti sono stati trattati con i gusn- o addirittura complici. (;'asirati avreb-
ti in istruttoria. in sentensa. ed an- he potuto rivolgersi aloro perle indi-
che al processo. .sila signora Ferra- cazioni su Saremo. Invece. dovette ve-
rio è stato anche consentito di non ve- _ _. _ _.. ._ _. _.. ..._ _ ___ __ __ _ _ dersela solo con Fioroni. sempre e so-
nire in aula s ripetere le dichiarasio- ' lo con lui. ma anche su questo la sen-
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ni istruttorie per evitare che i colle- -i = '-Zíl _ I _ tensa sorvola. Come sorvola sul fatto
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- davvero stravagante - che Fioro-
ni non parlo mal del sequestro con i
suoi pretesi complici: che sia stato
per discrezione o per rispettare la
compartimentazione e proprio da
escluderlo. dal momento che ne par-
lava continuamente con altri. cioè
Bianca Radino. Cristina Cazzaniga e
Franco Prampolini. estranei alla il.
Su questo anche la sentenza non ha
nulla da dire. Mentre si affretta a
prendere per buono Casirati quando
dice che Saromo doveva essere custo-
dito a Padova. nel laboratorio di Te-
mil. complice lifonferdin. Temil ha
sempre negato. ma la sentenza lo
ignora. Eppure si dovrebbe credergli
visto che. arrestato per insurrezione.
man mano che si pentiva vedeva di-
minuire la portata dell'accusa. fino ad
arrivare a giudizio per la sola parte-
cipazione a banda armata.

I contrasti fra Caslrati e Fioroni. e
fra Casirati e Temil non impediscono
alla sentenza di definire cconvergen-
tin le dichiarazioni accusatorie. Del
resto. la tesi che si poggia su Casira-
ti (Padova. dunque Negri. che vive a
Milano. ma insegna a Padova] e trop-
po funzionale per lasciarla cadere.
Per questo la sentenza ignora anche
quanto precisato in aula 11212 ud.l dal-
Firnputato Cochis. un zcomunez mi-
lanese infilato nella vicenda chissà co-
me da Fiorom. che lo sapeva amico
di Casirati: all Giudice istruttore mi
chiese se durante il sequestro Saro-
nio avessi incontrato Casirati in com-
pagnia di un professore... lo dissi di
si. anche perche il G.l. mi aveva det-
to che se parlavo uscivo. se invece
non lo facevo mi rinviava a giumio.
lo pero non volevo fare il nome di Fio-
rom. perche ancora non sapevo che
mi aveva tirato in ballo. e per coprir-
lo dissi che si trattava di Lui profes-
sore di Padova. Potevo dire di Paler-
mo o di Genova. e invece disgrazia-
tamente dissi Padova...;›i.

E il presidente Santiapichi. temen-
do che Cochis mentisca per protegge-
re Negri: sFiorom era professore. ma
non di Padova_..z. Cocbis: rrnppunto.
dissi Padova per sviare...s.

anche su tutto questo la sentenza
sorvola. pero dilungandosi a conside-
rare sospetti gli argomenti difensivi
degli imputati. per il solo fatto di es-
sere addotti. Ed a giudicare prefab-
bricati - con anni di anticipo e con
una preveggenza davvero mostruosa
della piega che avrebbero preso gli
evoufi - i tentativi attuati al tempo
del :--equestro per cercare di sapere.
in ambienti di mala. che fine avesse
fatto Saromo.

Ed anche il tentativo di far avere
alla famiglia qualche utile indicazine.
senza pero andare alla polizia. sem-
plicemente perche certa sinistra la
considerava anemicas. e del resto

Pattegglamento era reciproco. Fra i
tentativi. una lettera a anonima alla
famiglia Saromo. con gli estremi di
un'auto che gli imputati videro in so-
sta sotto casa Borromeo la sera del
rapimento. La lettera non giunse a de-
stinazione. o forse la famiglia Saro-
mo la perse fra le decine di segnala-
ziom. anche strampalate. che giungo-
no sempre ai parenti di un sequestra-
to. La sentenza però ha fiducia nelle
nostre poste - sciecaz. è il caso di
dirlo - e ne deduce che se una lette-
ra non arriva e solo perché non è sta-
ta spedita.

Dei diversi capitoli processuali. il
caso Saronio e forse quello che illu-
stra con maggiore chiarezza quanto.
nel concreto. la celebrazione del pro-
cesso sia stata inutile agli effetti del-
la difesa. La motivazione della sen-
tenza ricalca puntigliosamente l'ordi-
nanza di rinvio a giudizio del Giudice
Istruttore Francesco arnato. che a
sua volta fece proprie le indlcazini del
cteoremas di Calogero. Tutte. salvo
una: per Amato le prove a carico di
Negri e Pancino non erano sufficienti
per rinviarli a giudizio per l'assassi-
nio Saronio. La procura pero fece ri-

corso e vinse. togliendo l*unico osta-
colo caduto sulla strada che. da Ca-
logero. passando per Fistruttoria
Amato. portava direttamente ai giu-
dici del processo.

Per 172 udienze. più che la verità.
si e cercata la conferma dell'accusa.
Intanto. considerando bugiardi anche
i testi a difesa. La testimone Bruna
Talliagaloppo. presentatasi sponta-
neamente per sdrammatizzare e chia-
rire il mistero della signora bionda
presente i.n casa Borromeo la sera del
sequestro. È stata prima accolta con
ironia (ud. 112 del BIZ! gennaio 'Sil dal
presidente Santiapichi: rrllunque si-
gnora. lei spunta rm po* come un fio-
re dal nulla...s. poi. gia alle prime
battute. minacciata: -:Non vorrei che
ci fosse un processo per falsa testi-
momanza. badi bene...s. Infine con-
darutsta. appunto. per falsa testimo-
nianza. Contro la parola di lei. c'era
quella del Borromeo pentito: poco im-
porta che la donna sia assai insignifi-
cante a vedersi. e che fosse andata
alla riunione solo per caso. per ac-
compagnare la Marelli di cui era ospi-
te. Insomma. una persona di quelle
che non ti restano certo in mente.
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Borromeo nega di averla vista quella
sera: poiche un pentito è perfetto le
quindi anche dotato di memoria infal-
libilel se non ricorda la donna. vuol
dire che la domia non c'era. e dun-
que mentisce.

Il dato più grottesco del processo.
ed anche della sentenza. è che la ri-
cerca della conferma dell*accusa ha
indotto a scartare tutto quanto nel-
l'aula suonasse a difesa. Addirittura
anche Fioroni. ll agrande accusato-
rez infatt:i si e affacciato una volta nel
processo. sia pure attraverso il suo
avvocato. per ridimensionare l'uso
che in istruttoria e in aula era stato
fatto delle sue dichiarazioni. Sul caso
Saremo le accuse di Fiorom erano sta-
te sempre infatti vaghissime e scivo-
lose. del tipo: aišeppi da Casiratl che
il vertice aveva autorizzato il se-
questro...z.

Dopo le pesantissime richieste del
PM. l'avvocato Gentili si senti in do-
vere di scrivere all'avvocato Spazza-
li. e per conoscenza. alla Corte: cl-lo
letto oggi su un quotidiano la notizia
che il PM ha sostenuto la responsabi-
lita di Negri. Marelli e Monferdin per
il sequestro e la morte di Saromo: e
mi sono sorpreso. Non intendo in al-
cun modo violare il segreto professio-
nale del mio ruolo di difensore di Car-
lo Fioroni. ma ho il convincimento
pieno. maturato in me da almeno tre
anni. che tutti costoro debbano esse-
re assolti da quei reati. E in atti che
Fioroni confermo chiaramente di non
essere a diretta conoscenza di alcun
fatto rivelatore della responsabilita di
costoro per il sequestro: e cio nono-
stante che. proprio durante il seque-
stro. avesse avuto contatti con loro...
Questa lettera non deve affatto esse-
re intesa come un principio di auto-
critica per il ruolo da me assunto in
difesa di color oche si sono dissociati
collaborando con la magistratura...
Con questa lettera voglio solo espri-
mere il convincimento. profondo ed
attuale. che tutti gli imputati del vo-
stro procedimento debbano essere as-
solti per i fatti relativi al sequestro
ed alla morte dell'ing. Saronio. qua-
lunque sia la loro responsabilita per
le altre imputaziom _ _ _ ii _

Per la sentenza. come per la Cor-
te. quests letters non è mai esistita.
La Corte non l'ha acclusa agli atti.
ne - dovendo decidere della vita di
quattro imputati - ha fatto alcunché
per sollecitare l'avvocato Gentili. pa-
ga del fatto che costui non intendeva
violare il segreto professionale. Uc-
corre. per questo. una precisa dispen-
sa. Gentili non l'ha chiesta. e la Cor-
te non si è mossa. anche Fiorom va
scartato quando. musiche accusare ge-
nericamente scagiona con precisione.
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Uinchiesta su Potere Operaio: dall'associazi0ne sorversiva alla _

banda armata. daLav-oro illegale al Faro ad Autonomia: çonfhttualita e codice penale.
Possono le bottiglie molotov sovvertire le rstituziom statali?

lpinitodivlstacgaraiiiistaii sulpro-
Icesso 'i' aprile puo riassumersi di-

stinguendo due periodi. Dallhtprile
al Dicembre 1979 coloro che ebbem il co-
raggio di non unirsi al coro di con-
sensi per Poperazione calogeriana in-
vitarono in sostanza ad una rapida ce-
lebrazione del dibattimento. Numero-
se furono le prese di posizione nel me-
rito delle singolari iniziative dei
giudici romani (tanto per ricordarne
alcune: la perizia fonica sulla voce di
Negri o ii mandato di cattura estivo
nei confronti di Piperno per tutti i de-
litti delle BH). adottate mentre la
pubblicazione degli interrogatori ren-
deva manifesta l'i.nconsistenza delle
pmve raccolte. ma la domanda di fon-
do rimase quella di un pmcesso a bre-
ve. L'appello del Settembre iflfà. api-
ce della polemica (ad esso aderirono
numerosi intellettuali di area comu-
nista che furono per questo violente-
mente attaccati da c1*Unitasl colpi-
sce. ad una rilettura. per il tono estre-
mamente cauto: si giudica aozioso
esprimere qualunque opinione sulla
consapevolezza o innocenza degli im-
putati:-› e dopo una frecciata contro le
sortzlte degli intellettuali francesi sul
casi italiani ci si limita ad affermare
che ese gli elementi di prova ci sono.
è bene che gli imputati siano giudi-
cati al più presto... se tali elementi
non ci sono bisogna ricordare che i
principi costituzionali che garantisco-
no la libera manifestazione del pen-
siero e la presunzione di non colpevo-
lezza devono essere rispettati nei con-
fronti di tutti i cittadinis.

Ancora Nappi Modena su Repubbli-
ca del 21ƒ9f'l'H ritiene curgente che i
magistrati inquirenti sottopongano al
più presto i risultati del loro lavoro
al controllo del pubblico dibattimen-
toe. o. infine, il segretario di Magi-
stratura democratica su Panorama
dell't)tbobre dichiara che r-:occorre ar-
rivare al più presto al processo
pubblicos.

Con le rivelazioni di Fioroni si apre
la cseconda fasce delfatteggiamento
garantista: nel confermare le perples-
sità sulla gestione del.l*inchiesta da
parte dei giudici romani si avs.nza la
richiesta che si abbandonino le teorie
accusatorie fondate sui documenti. li-

di Giuseppe Bronaini

bri. discorsi congressuali e che si giu-
dicliino i soli fatti:

mentre trionfalmente Peccbioli sul-
l'EJspresso del Gennaio 1EISil proclama
che aquesta volta non ci sono dubbi
che ireati contestati agli imputati ri-
guardano concreti e gravissimi delit-
ti

lƒinchiesta aperta da Calogero tro-
va oggi conferma nell'iniziat:iva di
molti altri giudici. Mi domando se ci
sara ancora qualche anima bella che.
come continua a fare Rossana Ros-
sanda. dira che si stanno mettendo
sotto processo le idees; Rodota su Re-
pubblica del iilƒiƒåil ammonisce che
ctestimonianze come quelle di Fioro-
ni nun devono servire a retate gene-
riche o ad affreschi storici. Sottopo-
ste a riscontri rigorosi. devono per-
mettere l'accerta mento di fatti
precisis.

ürmai alla conclusione della vicen-
da T aprile. non si puo ccrio afferma-
re che siano state soddisfatte le richie-
ste di un ssollecito dibattimentos: le
motivazioni della condanna sono sta-
te rese note a dist.-ama di ben sei an-
ni dallincarcerazione degli imputati.
Ma si puo sostenere che si sia comun-
que trattato di un accertamento di
specifici episodi de.littuosi di cnatu ra
comrnissivas e non meramente ideo-
logica? La lettura del dispositivo e il
deposito. a distanza di un anno. della
motivazione della sentenza. non han-
no suscitato commenti. Eìppure pro-
prio sul piano della penalizzazione di
movimenti politici quella decisione
rappresenta una novità allarmante.

Si legge a pag. Tilã della sentenza
sia conclusione che la Corte ritiene di
trarre. in base alle risultanze dei pro-
cesso. e che Potere operaio fu un'as-
sociazione finalizzata. a sovvertire vio-
lentemente le istituzioni dello Stato
democraticos, ricostruita con la fisio-
nomia tipica della bands armata per
la presenza. giova ribadirlo. di per-
manenti ed idonee strutture militari.
equipaggiate con armi proprie ed im-
proprie...:«:-.

E ancora ipag. Tila) cla verita cru-
da ed inoppugnabile e che il docente
padovano. gli uomini della sua corte.
i grilli parlanti. gli aspiranti rivolu-
zionari comparsi ne.il'area del Foro
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italico o comodamente nascosti in
qualche nazione ospitale non si limi-
tarono a sviluppare ima attività di
elaborazione ideologica. speculativa.
avulsa da un concreto contesto politi-
co ed organizzativo ed in quanto tale
sfornito di rilevanza penales.

Tali affermazioni chiudono un lun-
go periodo di tentativi di rendere pe-
nalmente rilevante Fattivita associa-
tiva di Potere operaio. Si inizia a Pa-
dova nel iafiiz Calogero incrimina al-
cuni esponenti locali ltra i quali an-
che Negril per associazione a
delinquere. Successivamente. su sua
stessa richiesta. si arriva ad im pro-
scioglimento. Al gruppo di arrestati
il 'l' Aprile si contestano. in seguito.
due distinte imputazioni: una di ban-
da armata per avere diretto le HH e
una di associazione sovversiva per
cavere organizzato. diretto una asso-
ciazione denominata P.II.l. e altre a.na-
loghe associazioni variamente deno-
minate ma collegate tra loro e riferi-
bili tutte alla autonomia operaia or-
gariizsatas. P.ü. è dtmque ancora nel-
l`aprile del 1979 solo una associazione
sovversiva; la banda armata si fon-
da sull'identità. postulata dal z teore-
ma Calogeros tra le BF. e autonomia.

ll T Luglio del '79 Faccusa rimesco-
la le carte: la banda armata e adde-
bitata. agli stessi imputati. con im
nuovo mandato di cattura per -s avere
organizzato o promosso |.m'associazio-
ne eversiva. costituita in più bande
armate variamente denominates.
mentre per F-'.ü. e ribadita la defini-
zione di associazione sovversiva. Poi.
nel rinvio a giudizio gli imputati sono
accusati. con un unico capo di impu-
tazione, della promozione - organiz-
zazione di una cassociazione politica
- militare denominata P.U. e altre
analoghe associazioni variamente de-
nominate ma collegate tra loro e ri-
feribili tutte allüautonomia operaia or-
ganizzata... miranti a provocare la
guerra civile e Finsurrezionc armata
mediante l'atti\«ità di una serie di ban-
de armate sotto varie sigle (Lavoro
illegale. F..-i.l1i.ü.. Centro-Nord. RC..
F.C.'.. F.C'.C.. etc.i costituenti il livel-
lo occulto di RD. e poi di autonomia
e dialetticamente collegate al livello
formale dei predetti organismi. cosi

In

da costituire nel loro complesso uu'u-
nica organizzazione perseguente. in
accordo con le B.R.... la citata stra-
tegia insurrezionales.

Nel rinvio a giudizio. quindi. P.ü.
non e più un'associazione sovversiva
ma una banda armata che si serve
di strutture segrete per perseguire il
proprio progetto insurrezionale. Ma il
complesso dell'ordinanza dilata enor-
memente l*accusa ai dirigenti di FJD.:
essi infatti sono incriminati per il pe-
riodo che va dal 1971 al IBTB. data di
scioglimento ufficiale della organizza-
zione. ma principalmente per gli
eventi successivi. Lo scioglimento di
Rosolina. secondo il giudice istrutto-
re. e stato. infatti. meramente fitti-
zio. cosí come le divisioni ed i con-
trasti. Dal *T1 in poi un unico disegno
di lotta armata ha insanguinato il pae-
se. diretto dal medesimo gruppo: i ca-
pi di P.iIl. sono i cervelli del terrori-
smo. i creatori della strategia insur-
rezionale di Autonomia e BR negli an-
ni `Til. Le strutture occulte. indicate
nel nuovo capo di imputazione. non fu-
rono che i primi passi sul piano ope-
rativo. di una strategia che gli anni
successivi mostreranno nelle sue ef-
fettive proporzioni.

Bisogna riconoscere alla Corte di
Roma la riduzione di questa piovra
accusatoria: essa ha giudicato infat-
ti sulla questione della natura di ban-
da armata di P.ü. in base all'attività.
svolta da questa organizzazione e da
L.I. e FARO [Forze armate rivoluzio-
narie operaiei dal 19T1 al 1HT3. Si ri-
conosce che P.(}. si sciolse alla fine
del '13. che i contrasti tra i suoi lea-
der prima dello scioglimento furono
effettivi. che autonomia fu un movi-
mento diverso da P.ü. e non solo un
paravento per la continuazione del-
l'attività politica di uno stesso grup-
po dirigente.

tlsserva la Corte a pag. '792 che. per
arrivare ad una condanna per banda
armata. occorre la prova di un ele-
mento essenziale: sil possesso di una
idonea dotazione d'armis ed aggiun-
ge: r-:E indispensabile che queste sia-
no per il loro numero. la proprietà.
l*ubicazione. i criteri di godimento
adeguate alla destinazione prefissata
ed il loro impiego venga contempla-
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Il processo all*Autonornia come modello del diritto emergenziale

to. preordinato per assicurare la vita
del gruppo di fronte ad eventuali ml-
nacce o attentati alla sua autonomia.
sia per raggiungere gli obiettivi che
coagulano gli sforzi ed i compiti dei
proselitis.

Su questa base P.ü. ipag. 799) il de-
finito come curfassoclazione finaliz-
zata a sovvertire violentemente le isti-
tuzioni dello Stato democratico. co-
struita con la fisionomia tipica della
banda armata per la presenza di per-
manenti ed idonee strutture militari.
equipaggiate con armi proprie ed im-
propries. Queste strutture [pag 797]
si dlstlnsero in una cmlrlade di epi-
sodi di guerriglia. di attentati e di im-
prese delittuose settarie... e scatena-
rono nella scuole. nelle fabbriche. sul-
le piazze un'ondata di brutalità irrusi-
tatas. Per la Corte in conclusione PD.
si puo assimilare a HR o PL: gli
estremi del reato di cbandas. previ-
sto da una norma incriminatrice in
bianco del nostro codice. ricorrono sia
per il terrorismo maggiore che per la
attivita di P.fl. Un primo punto va
sottolineato: non una sola azione di
tipo terroristico iferimenti. omicidi.
irruzioni o gesta del general la Corte
attribuisce all'organizzazione o alle
sue strutture illegali. La qualifica di
banda e quindi raggiunta senza accu-
sare gli imputati di niente di assimi-
labile a cio che abbiamo conosciuto
nella seconda meta degli anni '79. Nel-
le quasi duecento pagine dedicate al-
la storia del gruppo si descrivono epi-
sodi di cosiddetta violenza di massa:
scontri con la polizia. autoriduzioni.
difesa di case occupate. picchetti. oc-
cupazioni. Ma puo la scoperta. il
E.r'1971. in un appartamento milane-
se procurato da Fioroni di bottiglie
molotov destinate ad un probabile
scontro di piazza. o possono gli inci-
denti a Padova nel 1972 o quelli di To-
rino dello stesso anno. tanto per fare
degli esempi. costituire prova dell'e-
sistenza di una organizzazione arma-
ta. diretta al sovvertimento delle isti-
tuzioni statali?

La Corte puntella la tesi che P.ü.
fosse una banda armata citando do-
cumenti. volantini e pubblicazioni del-
la organizzazione in cui si auspicava
la militarizzazione del movimento.
Ma. come gia notato. in polemica con
la cletturas caiogeriana. da Palom-
barlni. che fu titolare del tronoone pa-
dovano dell'inchiesta. questi scritti
non possono essere presi alla lettera.
attribuendo valore di realtà. ad espres-
sioni ptu'amente ideologiche. senza te-
nere conto dei fatto che quel linguag-
gio con echi militarlsti costituiva il
gergo di tutte le organizzazioni della
cd. csinlstra rivoluzionarias e non solo
di P.ü. Inutile ci sembra insistere su
questo punto: la cmassa probatorias
costituita dal numeri del periodico del

n.

gruppo. dagli interventi congressua-
li. dagli scritti di Negri e di altri. e
nota dal 1979. e proprio la preoccupa-
zione che questa fosse la cprova re-
ginas contro gli arrestati. era alla ra-
dice della richiesta. che rlcordavamo
aLl'inizio. e che la Corte assume di
avere accolto. di un processo ai fatti
e non alle idee. Ma veniamo al punto
centrale della decisione: PAD. può es-
sere considerato banda armata per-
che (dopo il congresso di Roma del
1971) si dette delle strutture illegali
di tipo militare (L.l. e F.aRCl.

'Vogliamo prescindere dal fatto. cer-
to non secondario. che l'esistenza e
l'opera di queste cstruttures. è rico-
struita fondamentalmente in base al-
le dichiarazioni di Fioroni. teste che
si è. come è noto. sottratto alla veri-
fica dibattimentale. Gia Montesquieu
avvertiva che cles lois qui font perir
un homme sur la deposition d'un seul
temoin sont fatales à. la libertes e Bec-
caria che ala vera misura della di iui
idei testimonial credibilità non e che
l'interesse ch'egli ha di dire o non di-
re il veros. Comimque date per buo-
ne le sconfessioni certo non gratuites
del professorino e le dichiarazioni re-
se da qualche pentito dopo aver letto
su tutti i giornali la ricostruzione del-
ia storia di P.D. operata dal primo.
cosa furono queste cstruttures?
L.l. (Lavoro Illegalel. sempre per Pa-
lombarini. fu cpoco più di una si-
glas.... sorta nell'üttobre 1971. scom-
pare nel Dicembre dello stesso amro
a seguito delle polemiche insorte do-
po i fatti del 19 Dicembre. senza la-
sciare alcun gesto operativo esternos.
Comunque L.I. non compie alcuna
azione. eccetto la preparazione di mo-
lotov per la giornata del 12;' 12X71. L'u-
nica azione attribuitagll esplicitamen-
te avvalora dunque la spiegazione de-
gli imputati. che hanno sostenuto che
con r-:lavoro illegales si indicavano
sinteticamente i compiti tradizional-
mente svolti dal servizio d'ordine.

Dell'ineffabile FARC si sa anche di
meno: i pentiti riferiscono solo che
commise una serie di attentati dimo-
strativi alle cose nel Febbraio 1979 e
che ai suoi vertici erano Morucci e
Piperno. In conclusione le due orga-
nizzazioni rimangono misteriose ema-
nazioni. nulla si sa sulla loro consi-
stenza e soprattutto del loro arma-
mento: l'avvenuta militarizzazione
del gruppo permetteva solo l'incendlo
di macchine. la fabbricazione di mo-
lotov e al massimo. l'espatrio di mi-
litanti ricercati.

veniamo agli altri elementi di pro-
va. Notevole importanza è data alle
dichiarazioni del solito assassino con-
fesso di Saremo su un EFUPPU. respon-
sabile di alcuni furti di armi in Sviz-
zera. si parla anche di viaggi di Mo-
rucci per importare delle armi e di

il

rifugi sicuri in quel paese per mili-
tanti in difficoltà.. Ii cgruppo svizze-
ros non viene pero indicato come fi-
liazione di F20.. e le armi sottratte
risultano pervenute a organizzazioni
armate di mezza Europa. Le dichia-
razioni di Fioroni su una spartizione
con destinatario anche P.C. sono po-
co più di illazioni: il pentito le ha rac-
colte a sua volta da un brigatista. L'u-
rrico episodio con qualche riscontro
oggettivo è quello delia rapina di 'ile-
iano Dlona nel corso della quale furo-
no utiiizzate armi e munizioni prove-
nienti da furti in Svizzera. Ma anche
il cgruppo comascos collegato all'a-
zione sembra agire non come artico-
lazione di P.ü.. ma per conto proprio
[siamo alla meta del 1973 ed i con-
trasti tra le correnti dentro l'organiz-
zazione sono ormai divenute insana-
bili con conseguente autonomia nelle
iniziative). Sul punto varmo comunque
richiamate le osservazioni in via ge-
nerale della Corte in relazione aLl'ar-
mamento eadeguabos ai compiti ed al-
la vita dell'organizzazione. Cl sembra
che il passaggio alla lotta armata di
rma organizzazione con migliaia di
militanti. decine di sedi aperte. un pe-
riodico diffuso in edicola avrebbe ri-
chiesto ben altri quantitativi di armi.
Un ritratto realistico di una cbandas
diffusa su tutto il territorio nazionale
puo poggiare sulle allusioni di un pen-
tito a.D. carrivis di armi (quali.
quante. ricevute da chi?l dalla
Svizzera?

Ben altri elenchi e ben più detta-
gliati ha dovuto del resto questa stes-
sa Corte riportare. in precedenti pro-
cessi a organizzazioni il cui carattere
combattente è fuori discussione! Né
contatti con gruppi clandestini. cui la
sentenza conferisce grande importan-
za. provano che P.ü. fosse. in proprio.
mia organizzazione armata. I GAP
erano una micro-formazione che si
dissolse con la morte di Feltrinelli.
Come notato da Palombarini. la rispo-
sta dell'interiocutore di P.ü. [Piper-
nol alle offerte di collaborazione del-
l'editore rimane cambigua nella for-
ma. negativa nella sostanza». Ma il
prmto e che. neanche per l'accusa o
per Fioroni. si arrivo mai ad una col-
laborazione operativa. Perche il adia-
logos sia penalmente rilevante occor-
rerebbe diniostrare ben di più. Cio va-
le anche per gli incontri tra Negri e
Curcio a proposito delle lotte alla Fiat
che culmineranno nella occupazione
di Mirafiori. La circostanza. peraltro
ammessa e lungamente spiegata da
Negri. non dimostra affatto che si ml-
rasse alla costruzione di strutture ar-
mate comuni. üccorre ricordare che
le BR nel '79 avevano compiuto da po-
co la scelta della lotta amiata e che
fino a quel momento si erano rese re-
sponsabili solo di poche azioni dimo-
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strative momento. Peraltro i contatti
intervermero (cosi come per la colla-
borazione dl Negri al n. 1 di Controin-
formazionel tra BR e Negri sostan-
zialmente a titolo personale. Dopo la
rottura di Rosolina il provvedimento
di cespulsiones di Negri del Giugno
1973. parla. infatti. di un allontana-
mento di quest'ultimo cgia da un an-
no dal gruppos.

Nessuna iniziativa comime fu pre-
sa a Mirafiori da militanti nelle BR
e di PC e quindi nulla puo far ritene-
re questi contatti qualcosa di diverso
da scambi di idee tra forze. peraltro
di scarsa consistenza. interessate ad
mia radicalizzazione dello' scontro al-
la Fiat. Che l'esperienza di P.D. non
sia riducibile a quella di una r-:banda
armatas cioè di una organizzazione
che pratica una politica di terrorismo
o di lotte cruente. chiimque abbia vis-
suto il ciclo delle lotte operaie e stu-
dentesche degii anni '79 e in grado di
dirlo. Possono i labili indizi che ab-
biamo enumerato rovesciare la per-
cezione che dell'attivita di P.D. ave-
vano i partecipanti al movimento.
nonche in generale gli osservatori po-
litici? Il grido di allarme del Prefet-
to Mazza sul c19.f|ilI9s in procinto di
impossessarsi di Milano (siamo agli
inizi degli anni '79) suscito all'epoca
l'ilarita generale.

Il caso di P.iI.l. porta ad interrogar-
si sulla funzione concretamente svol-
ta dal reati associativi. la contesta-
zione dei quali. in virtù di una prassi
espansiva. sembra andare a risolve-
re. in molti casi. una carenza proba-
toria: disegni e progetti possono. gra-
zie a tale dislocazione dell'accusa. te-
nere luogo dei fatti. Senza il ricorso
ad un reato associativo il-ti su 71 sono
imputati per questo solo reatol quan-
te condanne avrebbe potuto pronun-
ciare la Corte per gli armi 1971-73. vi-
sta la esiguita delle contestazioni spe-
cifiche per quel periodo?

Sl e chiesto a lungo il rispetto delle
cregoie del giocos. ma legislazione e
prassi dell'emergenza. a cominciare
dalla rr questione pentitis. quanto pro-
fondamente haruio trasformato la na-
tura della verifica processuale. intro-
ducendo il fine politico [nel caso: la
sconfitta del terrorismo) come prio-
rità assoluta per la giurisdizione?
estraendo dalla sorte personale degli
imputati. alcuni dei quali sono stati
incriminati anche per altre vicende in
questo o in altri processi. la condan-
na di un gruppo politico conosciuto
per il suo intervento nelle lotte socia-
li. dovrebbe comunque preoccupare
coloro che ritengono che la conflittua-
lità non vada trattata a colpi di codi-
ce penale.
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Il mesfie e di imputati
Per difendersi in modo tecnicamente scrupoloso gli inquisiti

sono stati costretti a rivendicare per intero e senza abiure la propria identità politica:

I I aturalmente non tocca agli im-
putati - tra essi sono gli scri-
ventì - giudicare il docinnento

letterario che argomenta la condanna.
ügni rilievo criticoverrebbe intesocome
pavloviano riflesso di risultando co-
sidiscarso interesse pubblico. lnvece,agii
imputati spetta una riflessione, alla
luce delle motivazioni della sentenza.
su quei che È stato più loro: la linea
difensiva sperimentata in dettaglio
nellauia del Foro italico.

in breve e tirata ogni somma, la po-
effetiivçimente in gioco nel proces-

so T aprile ia parte i'ulteriore decli-
nazione di alcune biograiie, beninte-
soi e stata una decisione circa il cam-
po di applicazione del reato di eban-
da armataii. In discussione, infatti,
non era Pappartenenza dei singoli a
questa o quella ebandas già acclara-
ta, ma la stessa configurabilità come
ebandas di vicende politico-
organizzative fino ad allora prive di
qualificazione penale. Il nocciolo du-
ro dell'intera vicenda è consistito in
una ridefinizione per via giurispru-
denziale dell'ambito di legittimità del
conflitto sociale e delle sue forme
d'organizzazione. In tal senso, il T
aprile è stato l'unico, fra i processi
dell "emergenza, ad esser carico d'tm-
plicszioni politiche per il presente. E
liunico. inoltre, a porre fin dal prin-
cipio un problema di sostanza, mai
completamente riducibile a quello del
rispetto delle garanzie procedurali.

Riguardata a distanza e nel suo
sieme, la nostra battaglia difensiva ha
costituito nient*altro che un tentativo
ifinterferire su quella decisione inno-
untiun. Gli imputati. categoria uma-
na affezionata più d'ogni altra alla so-
brietà dei gesti e alla semplicità dei
mezzi. hanno avuto a che sbrlgarsela
con un indesiderato paradosso labirin-
tico. Per difendersi in modo tecnico-
niente scrupoloso, si son visti costretti
a rivendicare per intero e senza abiu-
re la propria identità politico.. Natu-
ralmente anche in altri dibattimenti
cper fatti d'eversicne e terrorismo»
vi e stata ricostruzione storica di an-
tichi itinerari politici: rna senza ch'es-
sa entrasse direttamente nelia cosid-
detta dialettica processuale con fun-
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di Lucio Castellano e Paolo Virna

zione probatoria. E poi, altrove, la
presa di responsabilità riguardo al
passato ha coinciso in genere con una
radicale ripuisa di quest'ultimo. Nel
'i' aprile, invece, la rievocazione ra-
gionata di brani di storia del movi-
mento degli anni '70 è stata proposta
addirittura come indizio n discorico.
Non si e trattato. si badi, di una scel-
ta illuminata, di cui farsi merito, ma
di una -nccessitd su-bito controuogiin,
talvolta con insoffernza, sempre con
iatica.

Era l'accusa stessa ad imporre ta-
le necessita. Com'e noto, Finciiiesta
comincio attribuendo ad un gruppo
eterogeneo di ex esponenti di Potere
Operaio il ruolo di capi supremi delle
BR. Questa prima intuizione, giusta-
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mente famosa per il suo ardimento,
venne poi accantonata [_ meglio: mes-
sa in sordina) e sostituita dall'ipotesi
di un'0rganizzazione occulta e centra-
lizzata. che avrebbe provato ad unifi-
care m un unico disegno eversive le
diverse organizzazioni già note per no-
me e cognome. armate o no. Quest'ui-
tima impostazione, arcliitrave del rin-
vio a giudizio, tc-nervi ƒcrm-i i rcqu-isi›
ti trodizio-noti dei reato di -=bo.m:tn››.
fissati nei processi contro le BR., ma
inuoro.-i.¬n sulla sto-ric. Ovvero reinter-
pretava la parabola di Potere Operaio
e di autonomia. asserendc l'esisten-
za, dietro un`attività pubblica risapu-
ta, di nessi e intenti clandestini. ana-
logni in tutto a quelli tipici di un'eor-
ganizzazione combattentes.
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una necessità subita controvoglia e sempre con fatica

l

Come difendersi, dunque? Qualche
anima bella te ce n'è, non dubitate,
l'emergenza le ha moltiplicato...) po-
trebbe osservare che, di fronte all'ac-
cusa di una rete occulta, bisognava
ostinatamente esigere prove adegua-
te, senza che fosse necessario riper-
correre in limgo e in largo la propria
prassi reale. Che errore - continua
1'anima bella - accettare l'inversio-
ne dell'onere della prova! Che inge-
nuità credere che si possa dimostra-
re la propria einnocenza:-i rispetto a
un ipotetico sottofondo organizzativo
segreto! E infine, in crescendo: gran-
de è Pambiguità insita nel sottoporre
storie e identità politiche a un crite-
rio giuridico, al vaglio di magistrati
da cui dipende la sorte di chi narra.
E un peccato che le cose, nel 1' apri-
le, si presentassero un tantino più ag-
grovigliate di come avrebbe voluto
l'anlma bella di sinistra: che sollie-
vo, altrimenti, poter assecondare 1
suoi desiderata. Il punto è che, c con-
validare le ipotesi suII'inuisibile occul-
to, era chiamato cinllinccuso io stes-
so visibile notorio. Da una parte, un
complesso di pratiche estremiste ve-
niva valutato come sintomo eminen-
te di un substrato terrorista come pre-
messa accertata per un'inferenza le-
gittima. Dall'altra, con perfetta cir-
colarità, Passunto circa livelli orga-
nizzativi clandestlni spandeva luce
fosca sull'attività politica pubblica.
Era proprio questa connessione, o gio-
co di specchi, a dover essere contro-
battuta. Poiché la partecipazione de-
gli imputati alle spinte sovversive di
massa del decennio precedente era
un'indubbia verità, non bastava dirsi
cirinocentia, ma occorreva mostrare
diffusamente la radicale difformità
tra sovversione e terrorismo. Uccor-
reva, cioè, rompere la pretesa coeren-
za del :moto:-> col ssuppostcii, fino a
far funzionare il primo come secca
smentita del secondo.

Questa scelta obbligato ha suscita-
to antipatic d'ogn.l sorta. Nonché im-
barazzi e il ffidenze rancorose. Il pro-
posito degli imputati, messo in atto
lungo un anno e più di dibattimento,
di tracciare una demarcazione netta
sia storica che politica, fra estremi-
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smo ed organizzazioni combattenti e
stato percepito come un eoflsma mo-
lesto, o, peggio. come tm segno d'lr-
riducibilità. Quel proposito è urtato
contro le modificazioni essenziali in-
tervenute nella cultura delle nostre
istituzioni alla fine degli anni "nl, con-
tro un rinnovato senso comune per il
quale: 1) il conflitto violento genera
terrorismo. ti omogeneo ad esso,
quando non ne costituisce una coper-
turaotmavarlante insidioss.: 2] ade-
flnire il carattere violento del conflit-
to provvede anzltutto la sua colloca-
zione all'esterno del sistema politico,
al di fuori delle istanze di mediazio-
ne che essooffre. Lapretess. di rimet-
tere in discussione questi assiomi è
sembrata francamente esorbitante ai
media, agli intellettuali. alla stanchez-
za asservlta di molti reduci del '58.

Una rivendicazione d'identità poli-
tica obbliga ad entrare nel merito.
Sfugge al dibattito sul eperdonlsmoii
e alle maschere di carattere che lo
animano di replica in replica. Mal s'a-
datta, inoltre, ad una semplificata di-
stinzione fra eideee e efattis, giacché
il dlscrlmine proposto passa anche fra
due dieersi generi di fatti. Ila una
parte, per intendersi, la espazzolata
ai 1;-spin' nei cortei di fabbrica, la -ispe-
sa grattss, la difesa dell'occupaz:lone
di case sfitte; dalllaltra la clandesti-
nità, l's.ttentato, l'omlcldlo. lita svilup-
pare, oggi, una simile distinzione e
parsa ai più tma questione intanglbi-
le ed eccentrlca. Da qui il silenzio e
la disattenzione che hanno circonda-
to il dibatttmento in aula. Eppure
quella distinzione costituiva fi.n dal-
l'inizlo il contenuto più ragguardevo-
le del processo. si conferma di cio ti
giunto lnflne il testo della sentenza.

I..e motlvazlo-ni della sentenza di pri-
mo grado correggono una volta di più
ltimplanto accusatorie precedente.
Per chiarema: la correzione avviene
mediante aggiunte, non certo per sot-
trazione. Tutto il passato dell'lnch.ie-
sta e availato, nessuna ipotesi aper-
tamente sconfessata. La novita e in-
trodotta come superamento - conser-
vazione di tutti gli stadi pregressi:
molto hegelianamente. Tuttavia, il
passo ulteriore che, cumulandosi. ri-
quallfiea il tutto. balza agli occhi con
evidenza: il giudizio si sposta pesan-
temente dalla supposizione di nessi or-
ganizzativi clandestini ai fatti non
controversi. Potere ilperaio e 1 grup-
pi dell'autonomia sono ritenuti, come
tall, delle bande armate. Non più.,
quindi, solo terreno di coltura di eli-
velli illegalls, essi si incrlminabill, ma
direttamente ebandee per il comples-
so dell's.tt:lvlt.à svolta. Mentre va sul-
lo sfondo l'evocazlone di umürganlz-
zazione unitaria e onnicomprensiva,
in primo piano, qualificate appunto
come criminose, bolzano le mngoie

realta organizzative le noi, nella lo-
ro specificità temporale e geografica.

Con cio, per la prima volta, viene
estesa la portata logica del concetto
di cbanda armatae, cosi da renderlo
comprensivo tanto di una macchina
da guerra clandestina che di un'orga-
nizzazione politica pubblica con mi-
gliaia di militanti. [ia un lavcrto ipo-
tetico - deduttivo sulla storia degli an-
ni "til si e passati gradatamente ad
una modificazione dei criteri di appli-
cabilitd della norma. tšammin facen-
do, sono mutati i requisiti che permet-
tono di qualificare come ebandas una
realta associativa. La macchina e sta-
taaggiustata mentre era in moto.

E questo slittamento di piani che
spiega perche, sfogliando la senten-
za, si trovi cosi scarsa eco del dibat-
timento in aula. Uome sa chiunque ab-
bia seguito le udienze (vale a dire un
gruppetto di ecocciutl pochis), assai
spesso i pentiti hanno ridimensiona-
to, rltrattato. sfumato. La gran parte
di essi ha riconosciuto che nulla sa-
peva direttamente dei fatti in questio-
ne, ma solo per seconda e terza ma-
no, avendo avuto esperienze organiz-
zative diverse da quelle in discussio-
ne. Le verifiche dei pochi punti, su cui
era possibile un confronto diretto. si
sono risolte mplte volte a favore de-
gli imputati. E accaduto anche che
elementi d'accusa si sian rovesclati
in spunti dl scagionamento. li-fa e co-
me se tutto questo non fosse mai av-
venuto. Perche mentre il processo si
svolgeva. e indipendentemente dalle
sue concrete risultanze, mutano il me-
tro di misura. In altri termini, e sta-
ta messa in pagamento al prezzo più
caro quella cambiate in bianco, che
il reato associativo di per se rappre-
senta. Dopo [e grazie al tortuosi pe-

`N°V'T^ llllšlllš1 íq 1.i 'Kí'

ripli estoriograficie, la decisione po-
litica sulla nuova ampiezza del reato
di ebanda armatae si ii tradotta in ter-
mini immediatamente giurispru-
denziali.

Lielemento dl novità contenuto nel-
le motivazioni della sentenza -- oltre
ad annullare, insieme al peso del di-
battimento, le ipccrite attese di un
i-:momento della verita.-i - illumina. s
ritroso il problema della linea di di-
fesa: per dirla in formule, appare ora
straordinariamente chiaro che una
battaglia di verità per dimostrare cdi
non aver commesso il fattori è indi-
sgiunglbile, per quanto concerne il
reato associativo, da ima battaglia te-
sa a sostenere che gli altri fotti, quelli
realmente compiuti insomma, enon
costituiscono reaton.

Gli imputati del T aprile, durante gli
interrogatori in aula, hanno messo in
evidenza la diversità dei loro percor-
so negli anni "Ill. Tuttavia, e parados-
salmente, e stata proprio l'il1ust:razio-
ne di esperienze variegato e frantu-
mate a dar di loro uifimmagtne com-
patta e solidale - fino a suscitare, da
parte dell'accusa. addirittura il so-
spetto di un vincolo associativo anco-
ra sussistente. L'effetto di compattez-
za nssceva dal fatto che già la sem-
plice esposizione di storie dlsunlte ed
eterogenee suonava duramente pole-
mica contro l'i1npianto dell'lnch.iesta,
intento a ravviss.re nei conflitlì extral-
stituzionali un centralizzato progetto
di guerra civile.

Uè pero, forse, anche qualcos'altro
-- qualcosa di più direttamente poli-
tico - che ha attraversato la vita di
quella comunità. per nulla elettiva,
composta di persone riunite con un
bel tocco di casualità.. si tratta di una
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riflessione vera - e, quindi, incerta
ed lnconclusa - sui limiti profondi del
modello di conflltto violento e antil-
stituzionale, sperimentato negli anni
"l"ll. Bi badi: questa rlflessione è resa
possibile solo perche, per altro ver-
so, ci sl ti visti obbligati a difendere
la propria identita politica. Difatti, so-
lo negando in modo circostanzisto
qualsivoglia indformita, o necessaria
implicszione. tra una prassi sovver-
siva di massa icon la sua illegalità.
certo) e il terrorismo si posson met-
tere in rilievo errori e impotenza del-
la prima. solo se si riafferma che il
conflitto violento non è una ehandas,
si pud accetutare una critica specifi-
ca di esso ed alludere a una- modifica
del paradigma politico-culturale sot-
tesovl.

Holto strlngatamente, si puo dire
che la questione esommersae, impli-
cita nella difesa del 'J' aprile, sia sta-
ta ia crisi del "Fl Il movimento del
"t'l', nei suoi connotati essenziali, an-
ticlpava, sotto il profilo del conflitto,
Plrrompere dei nuovi modi di produ-
zione. l'assetto post-taglorlsta, Fiden-
tificazione crescente fra il processo
lavorativo materiale ed attivita comu-
nicativa, il ruolo centrale del lavoro
intellettuale di messa. Era. insomma,
l'ape1-tura rumorosa di quel muta-
mento di gran conto in cui siamo tut-
ti ancora immersi. La sua sconfitta
secca, ll suo rlplego, ha reso assai più
opaco, quanto a dinamiche soggetti-
ve, il viaggio nella riconversione in-
dustriale. tira. il ptmto dolente, con
cui gli imputati del T aprile hanno do-
vuto fare i conti riesaminando gli an-
ni "l'll, e il seguente: il secco ƒailimen-
to del ceto politico dei tris, nelle sue
multiƒormi esperienze orgonizzatioe,
di fronte ai '77, al -suono» che ii *T7
esprimono, alla cura che tale -muo-
oov richiedeva. ügni modello sempli-
ficato e lineare di conflitto s'e rivela-
to disastrosamente inadeguato rispet-
to alla necessita di crescita e consoli-
damentc di tm movimento. che non
aveva più nel proprio orizzonte la
epresa del poterci:-, ma l'afferma.zio-
ne iu positivo della propria potenza
sociale e produttiva. il 'B-E e le sue de-
rivazioni estremiste hanno fatto ban-
carotta di fronte alle esigenze di me-
diazione, d'1nterlocuzione paziente e
a tutto campo, che proprio l'innova-
zione radicale del 'T7 imponeva come
ineludibili. Se o't: un contributo spe-
cifico che la linea di difesa degli im-
putati del 'l' aprile ha dato al movi-
mento carcerario nel suo complesso,
esso è consisttto probabilmente nella
presa d'atto di quei fallimento, nel-
Piritcnzlone di mutare in radice il mo-
dello politico-culturale che Paveva in-
dotto. nel riproporre le istanze di me-
diazione e d'lnter1ocuzlone allora di-
s-attese.

 



 

 §ííuàul

l i È _ _

Il processo alI'Autonomia come modello del diritto emergenziale

0 di uma rivista
Le vicende giudiziarie di Metropoli e della sua redazione rendono legittima una domanda:

se un giorno si dovesse accusare Andreotti di essere al centro di un complotto, sarebbe gusto
incriminare per associazione a delinquere la rivista La Discussione?

che ela teoria e la razionalità
dell'azione della classe operaia e del pro-
ietariatoa : e più avanti che cla teoria e la
spina dorsale del partito».

Sono frasi che hanno particolarmen-
te colpito i giudici della prima corte
d'assise di Roma: le riportano virgo-
lettate nella motivazione della senten-
za ed invitano il lettore alla riflessio-
ne. osservando che cimpostando un
serio lavoro scientifico o di analisi gli
imputati esercitarono un'essenzia1e
funzione organizzativa in quanto po-
sero in essere - per loro stessa am-
missione - un comportamento volto
a chiarire allargare ed estendere, nel-
la guerra civile. l'area di chi
combatte».

La frase può essere presa come pa-
radigma della motivazione della sen-
tenza nei confronti di quegli imputati
che rispondevano in giudizio del solo
reato associativo. e di nessun fatto
specifico.

Il paradigma sta nel ritenere logi-
camente equivalenti due implicazio-
ni: quella correttamente conseguen-
te alle frasi riportate da Potere Ope-
raio -[non esiste progetto organizzati-
vo senza articolazione teorica) e la
sua inversa {l'esistenza di una arti-
colata teoria implica un progetto or-
ganizzativo parimenti articolato). Con
buona pace della logica proposi-
zionale.

E poiche - come è noto - chi ri-
spondeva nel processo ? aprile del so-
lo reato associativo era imputato sul-
la base. oltre che di comuni storie po-
litiche e personali. di materiali scrit-
ti e di appartenenza a gruppi reda-
zionali. l'importanza e Fambizione del
progetto redazionale. del giornale. di-
vengono per i giudici direttamente
proporzionali alla pericolosità del pro-
getto politico - organizzativo che esso
copriva.

E cosi che Metropoli - giornale che
a suo tempo fece molto discutere e
che scomodo nel dibattito anche noti
esponenti di partiti nonche battaglie
e sospetti tra forze politiche - neces-
sariamente copriva un progetto orga-
nizzativo non banale. ma una banda

el numero -ifi di Potere Operaio
lche e del febbraio 1972) si legge
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armata di particolare pericolo e dal
contorni sfumati; ed i suoi redattori
vengono condannati ad una pena che
sfiora i 15 anni massimi previsti dal
codice per il reato di «costituzione di
banda armataz.

Il primo numero di Metropoli usci
nel giugno 1979. l'ultimo - l numero
T - nel dicembre 1981.

NeLl'anno precedente ll primo nu-
mero. si era a lungo discusso all*in-
terno del movimento di una rivista
che riunificasse il dibattito tra tutte
le forme e componenti dell'autono-
mia: la discussione non aveva porta-
to a nulla e su questa impossibilità
erano sorte diverse riviste locali. Me-
tropoli nasce perciò come prodotto di
tale ridimensionamento e si presenta
come giornale politico-culturale. con
una certa inclinazione all*impiego di
categorie nuove [post-comunistetl
nell'analisi del reale. con Lma chiara
contrapposizione tra l'ou.ton-omio pos-
sibile (che e il suo sottotitolo pro-
grammatico) e lnutonomio esistente
- con i suoi rischi di microorganiz-
zazione. di riflessione dal tiro basso.
Nasce soprattutto senza problemi né
di proselitlsmo. ne di cautela: questo
da un lato spiega il radicalismo nel-
Faffrontare alcune tematiche. quali il
terrorismo. da un altro è anche sin-
tomo evidente di non copertura di al-
tri progetti sottostanti. che avrebbe-
ro nel caso consigliato maggiori
prudenze.

ll primo numero. infatti. venne ac-
colto con una compatta ostilità delle
forze politiche e del grandi media sia
per il fumetto su rapimento Moro (su
cu si innesteranno ampie indagini di
tipo enigmistico) sia per un articolo
di Franco Piperno sulla vicenda T
aprile. da poco avviata. con titolo cer-
tamente non dettato da cautele. Fu se-
questrato su tutto il territorio nazio-
nale e Passenza materiale del giorna-
le consenti il crescere delle operazio-
ni su di esso senza alcuna verificabi-
lità da parte dell*opinione pubblica:
si andarono via via accreditando im-
magini tese a negare la sua natura
di giornale e ad affermare Fesisten-
za di un «Progetto lrletropoliz di cui
esso sarebbe stato espressione lega-
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' 1 menti assolutamente legali [e da luile. Le caratteristiche del «Progetto»
sono via via cambiate nel corso del-
Pinchieata: inizialmente. a seguito
dell'arresto di Morucci e Faranda e
dell'evidenza del loro dissenso ed usci-
ta dalle BR. si è presentato Metropo-
li come voce di una frazione del par-
tito armato. giornale dell'a.la tratta-
tivista delle BR. cercando di dimo-
strare legami - che nessuna carta a
voce processuale confermano -- tra
i due esponenti brigatisti e ia reda-
zione stessa del giornale. Non a caso
buona parte dei redattori non coinvolti
nella precedente vicenda giudiziaria
del 7 aprile. vennero arrestati nei
giorni successivi ai1'arresto di Moruc-
ci e Faranda. per costituzione di una
non definita cbanda armata». ed ag-
gregati al corpo del processone T
aprile.

Successivamente il «Progetto» e di-
venuto un progetto di csnodos. scer-
nieras tra varie piccole organizzazio-
ni armate. teso ad esercitare egemo-
nia su di esse e a fornire indicazione
politica e armi in cambio di finanzia-
menti provenienti da rapine. In que-
sto seguendo le dichiarazioni di Mar-
co Barbone e della diaspora di penti-
ti minori con lui allineatisi.

Questo rilancio del «Progetto» sul
piano giudiziario comportò la riformu-
lazione dell'imputazione di «costitu-
ziones di banda armata che. dopo il
clamoroso avvio iniziale era stata la-
sciata cadere dai giudici - che ave-
vano rimesso in libertà i redattori. Da
qui il rilancio della vicenda Metropo-
li e il nuovo arresto dei redattori.

Infine una terza estensione a pro-
getto di centralizzazione di tutto il ter-
rorismo nost: ano. di indicazione ed
egemonia anche sulle organizzazioni
terroristiche principali, BR e PL. da
attuarsi mediante propri rappresen-
tanti nell'orga.nizzazione stessa. pro-
poste di armi; in sostanza un'iniziati-
va politica e militare di ambiziosi
obiettivi.

Qust'ultima estensione è stata sup-
portata dalle iniziali dichiarazioni di
Savasta e Cianfanelli e nel dibatti-
mento è emerso con chiarezza che
questa del progetto egemonico è sta-
ta proprio Fimrnagine che le BR stes-
se costruirono per i propri militanti.
per fornire il perche de1l'espu1sione
di Morucci e Faranda; la motivazio-
ne cciassicas ( agenti di altrui progetti
egemonici} che più evltava l'estender-
si di una spaccatura e rendeva i sin-
goli più coesi attorno al gruppo diri-
gente. Ma questa immagine. buona
per una struttura terroristica con me-
morie staliniane. è accolta dai giudi-
ci e costituisce I'asse ricostruttiva del-
la motivazione della sent .n.za. Poco
conta che in sede di dibattime ito sia
stata corretta dallo stesso Savasta.

che pur ha reso un interessante spac-
cato delle interpreta.zioni. deformazio-
ni, anomalie di verbalizzazione delle
dichiarazioni degli stessi pentiti.

Da vicenda a latere della più gene-
rale vicenda 7 aprile il «caso Metro-
polis diviene quindi un punto centra-
le. un asse della ricostruzione finale
a cui approdano i giudici a sei anni
dall*inizio dell'inchiesta.

E a queste conclusioni giungono do-
po un dibattimento in cui la vicenda
di Metropoli e stata tenuta in sordi-
na: 1 giudici hanno potuto interroga-
re solo due imputati. che rispondeva-

no appunto del solo reato associativo;
hanno ascoltato molti pentiti. ma po-
chi hanno parlato di Metropoli e sem-
pre per conoscenza indiretta: non
hanno accettato testimoni a discari-
co se non pochissimi e scelti con pro-
cedimento casuale dall'elenco propo-
sto. Hanno cosi ascoltato Beniamino
Placido e Alberto Abruzzese. parte-
cipanti ad un dibattito sul cinema nel
primo numero. che certamente non
potevano validare o meno l'accusa.
ma non hanno voluto ascoltare il di-
stributore della rivista che poteva da-
re indicazioni puntuali sul finanzia-
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anticipati) su cui essa si basava. Nel-
la motivazione essi insistono nel ricon-
nettere le attivita di singoli o gruppi
dell'area milanese. in particolare dei
Comitati Comunisti Rivoluzionari. a
Metropoli. In particolare parlano di
responsabilità di Oreste Scalzone nel-
Pambito dei Comitati e pongono una
scelta binaria: o queste attivita era-
no connesse alfesistenm stessa di life-
tropoli oppure rappresentano un non
credibile tradimento del «patto reda-
zdonales da parte di lino dei suoi mag-
giori esponenti. In questo. cercano di
individuare una contrapposizione tra
gli imputati stessi ed un tentativo. per
essi non credibile. di addebitare al so-
lo Scaizone responsabilità invece col-
lettive.

In realta la scelta è in se mal po-
sta: Metropoli non fu mai e non
avrebbe mai potuto essere. il giorna-
le di alcun progetto organizzativo ed
i membri della redazione non erano.
nella redazione. portavoci di alcun
ambito organizzativo. L'eventuale
partecipazione di singoli ad alcuni
gruppi organizzati non attraversava
I-'ambito redazionale: e ciò è eviden-
te da tutte le carte processuali ed an-
che daile dichiarazione degli stessi
pentiti. Per altri ambiti organizzati.
quali i Comitati Comunisti. esistono
altri procedimenti: in quelle sedi si
stabiliranno loro caratteristiche e ri-
levanza penale e le responsabilità dei
singoli; ma. anche se in tal sede ve-
nissero definitivamente accertate spe-
cìfiche responsabilità. nulla di tutto
ciò avrebbe a che fare con il giornale
Metropoli. Ne è lecito processare in
più parti lo stesso fatto delittuoso. ne
tantomeno estendere ad un intero
gruppo la connotazione di sbanda ar-
mata:-› sostenendo l'accusa conla par-
tecipazione di qualche singolo ad al-
tre presunte ebandes. È per questo
che non c*e nelle carte processuali
nulla che giustifichi la scelta binaria
posta dal giudici: Scalzone. a.l pari de-
gli altri. e innocente per Metropoli.
perché non esiste prova che il gior-
nale coprisse ambiti organizzativi;
per le altre accuse risponderà e si di-
fenderà nella sedi proprie. Li si sta-
bilirà una verita che. comunque. non
ha nulla a che fare con il giornale Me-
tropoli.

Per citare una frase dello stesso
Scalzone in una lettera inviata ai giu-
dici romani: «Se un giomo - si fa per
dire - si dovesse accusare l'onore-
vole Andreotti di essere al centro di
intrighi. complotti. truffe ed abusi. vi
sembrerebbe serio ritenere che lo
staff redazione del periodico La Di-
scussione venisse trascinato in tribu-
nale. che quella rivista venisse sciol-
ta e imputata dl associazione a de-
li.nquere?››.
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a m moria e la legg
La distinzione tra oralità e scrittura scgia due fasi del processo:

la fonna inquisitoria riferita all'istruttoria e quella svolta secondo i principi del contraddittorioI I
I

e riferita al dìbattimento. Il processo 7 Aprile modifica radicalmente tutto ciò

 

Il testo di Portelli a cui abbiamo ap-
portato alcuni tagli e di cui abbiamo
soppresso le note per ragioni di spa-
zio. apparirà integralmente sul n. 8
della rivista «I giorni cantati», dedi-
cato alla storia orale degli anni del-
lieraergenza.

il presidente della Corte d'Assi-
se. Severino Santiapichi. doveva ripe-
tutamente spiegare e rispiegare al te-
ste d'accua e imputato Mauro Bor-
romeo che egli doveva raccontare la
«suas verita in aula perché parlava
al popolo. non ai giudici. e perché il
processo era là. in queIl'aula. non nel-
Pistruttoria. «Se no. capisce. tanto
varrebbe fare il processo per
iscrittoii.

(Rossana Rossanda. «ll processo e
Pistruttoriaii. Il Maniƒesto. 29.3.1983)

1. Il processo e Pistruttoria
1 giudice Santiapichi sapeva quello

Iche faceva. prendendo le difese del-
l'oralità nel processo penale. La di-

stinzione tra oraiità e scrittura. infatti.
segna due fasi della storia del proces-
so: la forma inquisìtoria. basata
(per dirla con Giovanni Leone) sullo
«svolgimento del processo secondo i
principi della scrittura e del segreto»
ie del1'identita fra giudice e accusa);
e quella accusatorla svolta «secondo
i principi del contraddittorio (con evi-
dente posizione di uguaglianza tra i
due contendenti). delforalità e della
pubblicita». Nel sistema vigente oggi
in Italia, «il processo. di regola. si svi-
luppa per due fasi. ciascuna corri-
spondente ad uno dei due opposti si-
stemi: 1'istru_zione. ispirata ai proces-
so inquisitorio (scrittura e segretez-
za). e il dibattimento. ispirato al rito
accusatorie (contraddittorio. pubbli-
cità. orafltàìii.

Nel processo 7 Aprile - come nei
molti maxiprocessi successivi - è
prevalsa. la prassi di recepire diret-
tamente nel dlbattimento orale le ri-
sultanze scritte negli atti istruttori.
col rischio _ motivato da esigenze
pratiche. di rapidità.. da non sottova-
lutare - di estendere all'intero pro-
cesso il modello inquisitorio e sovver-

-E

di Sandro Portelli

tire la «posizione di uguagllanzas tra
accusa. e difesa. tra fase scritta e fa-
se orale del processo.

La scrittura - scrive Walter J. Ong
- favorisce astrazioni che distacca-
no la conoscenza dall'arena in cui gli
esseri umani lottano fra loro. Separa
il soggetto della conoscenza dali'og-
getto di essa. L'ora.lità. che immerge
la conoscenza nel mondo della vita
umana. la situa in un contesto di lotta.

Ong intende qui criticare 1 limiti di
razionalità delle culture orali; ma le
vicende del processo penale - una si-
gnificativa «arena di lottas - mostra-
no che all'oralita e al suo giusto equi-
librio con la scrittura restano affida-
te anche nella nostra società alcune
fondamentali garanzie di uguaglian-
za. regolarità. democrazia. Durante
11 processo di Chicago ai dirigenti del-
Fopposizione radicale americana.
Bobby Seaie. leader del Black Pa.n-
ther Party. «fu incatenato mani e ple-
di a una sedia di metallo. e imbava-
gliato in modo che non potesse conte-
stare il giudice e interrompere il pro-
cedimento. Nei giorni seguenti il ba-
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vaglio fu rinforzato:-i. Nelle pagine che
seguono. sara bene tenere in mente
Poralità soppressa di Bobby Scale. e
lioralità assente di Carlo Fioroni. la
cui testimonianza scritta nei verbali
istruttori e mai ripetuta a voce in au-
la fu una pietra angolare della
sentenza.
2. Il processo come storia

Il processo 7 aprile è anche un
lavoro storiografico. non solo perché
tra gli eventi e il giudizio intercorre
un tempo lungo e attraversato da pro-
fondi mutamenti culturali e politici.
ma perché Pintenzlone esplicita degli
inquirenti è stata non solo di indaga-
re su singoli fatti criminosi ma di ri-
costruire e interpretare un movimen-
to e un periodo. Questi sono compiti
storiografici; è giusto che chi se li as-
sume sia valutato anche da questo
punto di vista. Usando come «testo»
uno dei documenti fondamentali del
processo - la requisitoria depositata
dal dr. Pietro Calogero il 18.5.1981 -
cercheremo quindi di esaminare la
teoria e il metodo storiografico. e in
particolare l'uso delle fonti. usati nel-
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Fistruttoria.
Dunque le dirò - racconta Caloge-

ro. in ulfintervista dell'ottobre 198-i -
che avevo cominciato a studiare il lin-
guaggio dei volantini terroristici che
venivano lasciati sui luoghi degli at-
tentati o delle manifestazioni. Fu
quella la chiave di volta. Io non con-
dividevo affatto Fopinlone di molti
esperti che parlavano di «linguaggio
farneticanteii. Eh no. mi dicevo: qui
c'è dietro una testa lucida. c'è un pro-
gramma preciso. anche se truculen-
to. Allora ho detto a mia moglie:
«Sento la mano di uno che sa parec-
chio di diritto costituzionale...s. L-ci
salta su e dice: «Senti. Pietro. ma tu
hai letto d'un certo Toni Negri? Inse-
gna a1l'università. Più che lezioni tie-
ne dei comizi. E una testa calda. Se-
condo me faresti bene ad ascoltarlo;-i.

Il modello logico del processo - os-
serva Paolo Virna. imputato - è quei-
lo che descrive Popper. quando dice
che. una volta fatta uifaffermazione.
si possono sempre trovare gli argo-
menti per sostenerla. Quello di cui
non tengono mai conto è che esistono
anche certe condizioni per cui. se si
verificano. l'ipotesi è falsificata.

Diversi osservatori hanno criticato
questa conduzione dell'inchiesta. for-
malizzata poi nella definizione di «teo-
remas. Si tratta. ha scritto Luigi Fer-
rajoli. di un metodo storico coerente
con una forma specifica. quella inqui-
sitoria. del processo penale. Massimo
Cacciari. a sua volta. fa notare come
la mancanza di prove sia spesso essa
stessa usata a prova delI'abilità dis-
simulatrice dei cospiratori: cosi. Ca-
logero dice che «pretendere prove
concrete e fatti specifici mi sembra
ingenuo e sbagliatoa perché. trattan-
dosi dei mandanti del terrorismo. la
loro responsabilita per singoli fatti de-
riva dal loro ruolo dirigente; d'altra
parte. il giudice romano Ciampani de-
duce ll ruolo dirigente degli imputati
proprio dalla loro «dimostrata parte-
cipazione» a singoli fatti.

Va detto che i magistrati non sono
stati del tutto privi dell'assistenza di
storici di mestiere. Angelo iientura
[lui stesso vittima di violenze da par-
te degli autonomi padovani) delinea
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- ad indagine in corso - alcuni dei
punti ferrnl dell'ipotesi storiografica
degli inquirenti: l'estensione del ter-
mine cterrorismoz ad ogni atto di vio-
lenza. su persone come su cose. dal
picchetto duro all'assassinio: l'inter-
pretazione del terrorismo cosi defini-
to non come movimento di massa ma
come complotto; la certezza di quel-
lo che nella premessa alla sua istrut-
toria Calogero definirà cparzialità e
complementarità delle lotte di Pote-
re üperaio. .autonomia üperaia Crga-
nizzata e Brigate Rosse. Unitarietà
del loro disegno strategicoz. Questa
interpretazione della storia È formu-
lata da ventura in termini precisi di
ironica polemica storiografica: c'l`eo-
ria del complotto? Confessiamo che
non ci piace. Non è storia sociale. ne
'macro' ne *micro*. non_e neppure sto-
ria di lungo periodo. E brutalmente
ci-ndnemenlielle. In una parola. non e
elegante e neppure di modaz. Un
complotto non si ricostruisce con gli
strumenti e le fonti della storia socia-
le. ma con quelli della storia politica.
a partire dalle azioni. parole. scritti
delle élites e dei gruppi istituzionaliz-
zati. Coerentemente a questa metodo-
logia. Calogero imposta il suo cteore-
maz a partire da unaminuziosa lettu-
ra delle fonti scritte: volantini. gior-
nali. libri riconducibili agli impianti
e alle loro organizzazioni.

3. Le fonti
Ma dopo Till] pagine di istruttoria.

il magistrato deve fare i conti con tura
contraddizione:

Se il MRPC (Movimento Rivoluzio-
nario del Proletario armatoi e il Par-
tito sono le entità che abbiamo sopra
definito - e riteniamo che altro non
possano essere, alla luce dei docu-
menti esaminati e della complessiva
ricostruzione stori.ca del terrorismo -
ci si deve chiedere perche di queste
entitd. cosi definite, non abbiano mai
parlato finora. a quanto consta. i co-
siddetti ~ terroristi pentiti...›=

Questi enigmi sono gravi e reali. e
non si risolvono nel senso. semplici-
stico. che -sembra oggi purtroppo pre-
valere: vale a dire nel senso che.
avendo i cpentitiz dichiarato di igno-
rare l'esistenza delle suindicate strut-
ture. cio vuol dire che esse non esi-
stono e non sono mai esistite.

Davanti alla discrepanza tra i cdo-
cumentlz [cioè le fonti scritte] e le
testimonianze [fonti orali). Calogero
e indotto a dichiarare la propria teo-
ria delle fonti. Scrive dunque:

la realta deus essere ƒin done e
possibile ricostruita con liaasilio dei
documenti... Le dichiarazioni dei
cpentltiz... deuono ser-uire da comple-
tamento degli spazi -uaoti cite ltanali-
si documentale non riesce a colmare.
oltre che da conƒerma e arricchimen-

I

:I

I

to delle risultanze di questa analisi...
Laddove le predette dichiarazioni

entrino in sostanziale e lnsanabile
contrasto con le fonti accennate. e do-
veroso chiederne conto a chi ha pro-
fessato propositi di cpentirnentoz; e
accertare... se questo contrasto trovi
spiegazioni in reali limiti di conoscen-
za del cpentitoz... ovvero in disegni.
occulti...

Calogero si colloca in un'onorata
tradizione storiografica, che assegna
alle fonti orali solo ruoli di comple-
mento o canciilarii.-›: Renzo De Feli-
ce. ad esempio. e +:-.convinto che le fon-
ti orali non possano avere che un va-
lore sussidiarioz. Esse possono quin-
di confermare. talora arricchire. quel-
le scritte; se le contraddicono. il
testimone e ignorante o falso.

E Fantica zquerellez della catten-
dibilitàz delle fonti orali: una cque-
rellez che si capisce solo se si tiene
conto della presunzione di attendibi-
lità che la storiografia tradizionale at-
tribuisce alle fonti scritte sancendola
con il nome di cdoclimentlz. Nella sto-
riografia ottocentesca. scrive Paul
Thompson. cl'idea che il documento
non e solo carta. ma realta. è conver-
tita in una macabra illusione gotica.
un incubo romanticoz. cL'ambiguita
semantica delle parole *documento* e
'prova documentale*z. osserva Luigi
Ferrajoll, è tale che per 1'accusa cessi
'documentano' i fatti di cui si parla.
e non le ideologie e i sogni dei loro
autoriz. anche Giovanni Palombari-
ni. nella sentenza di rinvio a giudizio.
nota che la requlsitoria trascura tan-
to Fintrinseca ambiguità dello scritto
quanto quella. qui evidentissima. del-
la parola politica. -zsernpre carica di
ideologia. spesso di tatticismi. a vol-
te di trionfalismoz. Toni Negli. davan-
ti a citazioni dei suoi scritti. recrimi-
nera su zquesta maledetta simulazio-
ne che compare nei nostri documen-
tiz. e vi cdetermina una ridondanza
irnproprlaz. Ma la sacralità della
scrittura fa si che ogni parola sia
scambiata. come in tanta storiogra-
fia convenzionale. per un fatto.

4. Dalforale allo scritto: la trascrizione
Nell'introduzione alla Lettera Scar-

latta. Nathaniel Hawthorne dice di
avere desunto la storia da un mano-
scritto trovato per caso. cßisogna te-
nere bene in mentez. scrive. cche i
fatti principali sono convalidati e au-
tenticati dal documentoz. Paradossal-
mente. pero. dice che il documento e
a sua volta basato su cfontl oraliz:
cosciente della gerarchia delle fonti
[come indica l'ironico uso di termi-
nologia giuridical. Hav.-'thorne sa che
se avesse fatto richiamo direttanien-
te alle fonti orali di prima mano
avrebbe avuto meno cautoritàz che

non attraverso un testo di seconda
mano. ma scritto.

Calogero si trova in una situazione
analoga. Deve infatti suffragare un'i-
potesi storlografica. costruita su fon-
ti scritte. attraverso un processo ba-
sato su fonti orali - le ctestimonian-
zez dei testi d'accusa e dei pentiti. Si
trova cosi nell*imbarazzante posizio-
ne di storico orale riluttante.

.anche qui puo rifarsi a una tradi-
zione storiografica. che si serve delle
fonti orali ma cerca di assimiiarie a
quelle scritte facendone dimenticare
l'origi.ne e sparire la specificità - tra-
sformandolo. insomma. in cdocumen-
tiz. Questa trasformazione dell'orali-
tà passa attraverso quello che molti
storici orali riconoscono come un pro-
blema non solo tecnico ma politico:
la trascrizione. Il passaggio della pa-
rola sulla pagina avviene per mano
dello storico lo del giudice): è chiaro
che le scelte da questo operate - per-
sino dettagli apparentemente secon-
dari. la punteggiatura e la grafia -
sono spie importanti del suo atteg-
giamento.

A pagina E29 della requlsitoria Ca-
logero. il teste d'accusa .antonio Ro-
mito elenca i contatti di Potere Ope-
raio nelle fabbriche. La trascrizione
e la seguente:
- Marghera: Petrolchlmico lliíon-

tedison e Chatillonl.
- Pordenone: Zanussi {H.EXJ:
-- Rovigo: contatti personali con il

gruppo di P.U. capeggiato da Marzio
Sturaro. che operava nell'ad1-iese
(Basso Polesine] su alcune fabbriche
e laboratori tessili...

La lista riempie una pagina. Seb-
bene il concetto stesso di clistaz lco-
me ha mostrato .lack Goodvl sia con-
cepibile solo in rapporto alla scrittu-
ra. in una cultura di coralità secon-
dariaz come la nostra e perfettamen-
te possibile esporre oralmente un
elenco di nomio di cose. E però im-
probabile che. in assenza di strumen-
ti ritmico mnemonici lcome il canto.
o come quelli che si usano per recita-
re la formazione di una squadra di
calciol una simile lista sia enunciata
senza preposizioni e predicati [ca Ro-
vigo cierano contatti...z-J. E inoltre
improbabile che - oralmente -- si
possano isolare i singoli termini del-
la lista nel modo che la scrittura rea-
lizza attraverso la spaziatura. la pa-
ragrafazione. I'uso delle parentesi co-
me in un documento burocratico nel-
le designazioni geografico - ammini-
strative: cadrlese (Basso Polesinel...
Bagnoli {Napo1ilz. La struttura gra-
fica conferisce al testo Poggettività di
un cdocumentoz. L'abolizione di pre-
posizioni e predicati sopprime il so-
spetto di una sua originaria narrati-
uitd. sempre incompatibile lperche
introduce il soggetto del narratore e

il processo della memoria} con la pre-
sunzione di verità oggettiva del docu-
mento. In tutto questo non c'è alcuna
manipolazione dei contenuti; se mai.
il trascrittore cerca di mettere in ri-
lievo i fatti. Ma questo è il punto: l'or-
ganizzazione tipografica e sintattica
induce a percepire questo elenco co-
me ƒaifo anziche parola. ricordo. rac-
conto. Realizza cosi una implicita ma-
nipolazione cognitiva.

Nella testimonianza di Carlo Casi-
rati si legge: i-:Per quanto riguarda
il gruppo padovano. preciso che. a
quanto potei constatare. esso costitui-
va il gruppo più organizzato e più ef-
ficiente della intera Urganizzazione
avente i_l suo vertice in Toni Negriz
(1321). E molto difficile distinguere.
oralmente. una U maiuscola da una
minuscola: eppure è un dettaglio im-
portante. perche la cüz designerà ap-
ptmto l'ürganizzazione che avrebbe ti-
rato le fila dei movimenti eversivi in
tutta Italia. Che questa ll. maiuscola
esistesse e cio che il teorema deve di-
mostrare: riportando la parola con la
maiuscola nel verbale. il trascrlttore
invece letteralmente inscrive la sua
versione dei fatti nella testimonianza
da cui dovrebbe dedurla.

Infatti corganizzazionez è minusco-
la. per esempio. nei verbali di Peci.
sia che parli di Negri che delle E.R..
quando è interrogato dal giudici tori-
nesi; diventa maiuscola solo quando.
interrogato da Calogero. si riferisce
al gruppo padovano di Negri
(1327-1333]. Se questa differenza si
trovasse nel lavoro di uno storico ora-
le qualificato. dovremmo farla risali-
re a cambiamenti nell'intonazione del
parlante: nei verbali del processo,
sembra più probabile che essa indi-
chi le opinioni del verbalizzatore.

c... avente il suo vertice in Toni Ne-
griz: e difficile immaginare che Ca-
sirati parli davvero cosi. Il fatto e che
la differenza di quanto fanno anche
ibambini delle elementari nel racco-
gliere le ctestimonianzez dei loro non-
nil. gli inquirenti dell'istruttoria non
usano il registratore. Le parole del te-
stimone vengono verbalizzate non tan-
to cercando di riprodurle fedelmente
quanto passando attraverso un filtro
linguistico - giiuidico tramite cui il
giudice gia le orienta verso determi-
nate fattispecie aventi rilevanza pro-
cessuale. Di nuovo. Piriterpretazione
e gia inscritta nella formazione stes-
sa delle prove che dovrebbero soste-
nerla. Non e un caso che la questione
della fedeltà delle trascrizioni istrut-
torie sia tornata alla luce in aula sia
nel processo T aprile che in quello del
giugno - luglio less ali'nutonomia pa-
dovana. basato appunto sulla requi-
sitoria Calogero: cPer la verità. la tra-
scrizione e parziale; non intendevo di-
re questo; rispetto allarticolazione
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del mio pensiero la trascrizione cosi
come è stata resa è una forzaturaz.
ripetono i testi. _
5. Binoero e dislntermsato: soggettivi-
tà. e narrazione

È opinione diffusa nella facoltà. che
appartengono all'area dellütutonomia
e costituiscono il punto di riferimen-
to di coloro che ne fanno parte i cita-
ti Serafini e Ferrari Bravo. la Del Re.
il Bianchini lanche se in posizione più
sfumatal e Toni Negli. da tutti con-
siderato il leader carismatico del mo-
vimento.

Testimonianze simili hanno grande
valore per lo storico orale: rivelano
infatti cio che l'intervistato crede. e
quello che crede che ctuttiz credano.
La legge (art. 349 codice procedura
penale] vieta però al giudice di cchle-
dere ai testimoni. ne permettere che
essi esprimano. apprezzamenti perso-
nali... I testimoni non devono depor-
re sulle voci correnti nel pubblico in-
torno ai fatti di cui si tratta nel pro-
cessor. Infatti. allo storico interessa-
no sia gli eventi materiali sia quelli
mentali lcredenze. immaginario.
mentalità). mentre il giudice e tenu-
to ad attenersi a eventi e comporta-
menti. .anche per questo la preferibi-
le. in storia. parlare di craccontoz e
narratorez anziche usare termini di
dirivazione processuale come ctesti-
monianzaz. ctestimonez. zlnformato-
rez la cui valenza è resa evidente dal
presente contesto. L'accuratezza è ln-
fatti condizione di validità della testi-
monianza giudiziaria. mentre gli sto-
rici orali usano con profitto anche rac-
conti errati. di seconda mano [utili
peraltro proprio perche sono distinti
da quelli fattualmente ac curati). e si
servono dell'implicito e della costru-
zione verbale del racconto. L'errore
metodologico di Calogero e dell”in-
chiesta 'i' aprile in genere e quello. ti-
pico dei ricercatori principianti. di
scambiare racconti per testimonian-
ze. Ei incontrano continuamente noti-
zie di seconda mano. espressioni co-
me cera opinione generalez. zsecon-
do cib che sentii direz. cne dedussi
che...z. Quando Giorgio Roverato di-
ce che zalcuni conoscentiz gli dissero
che Negri faceva lezioni di guerriglia
alla Casa dello studente nel lil-E3-Es.
indica come fonte cstudentiz che vi
abitavano. Questo racconto e utile per
ricostruire un clima d'opinione; ma
nessuno toricocompetente se ne ac-
contenterebbe se volesse sapere dav-
vero se e che cosa Negri insegnava
allora alla Casa dello studente. In tal
caso. cercherebbe di farsi dire i no-
mi delle fonti del teste. e di interro-
garli a loro volta. Ma non risulta agli
atti alcun tentativo del genere da par-
te del1'inquirente: una volta trasfor-
mata la oralltà in cdocumentoz. la
narrazione in ctestimonianzaz. le cre-

L.

denze diventano certezze.
allo stesso modo. .antonio Romito

racconta che Franco Piperno apri il
convegno di P.ü. a Rosolina cindican-
do nel iill'-i Fanno del1'insurrezionez
l E-17); questa proposta si arebbe scon-
trata con quella di Negri. favorevole
a una linea più cdi massaz. Romito
prosegue: Dal fatto che nel ll-N-i non
si verificò Plnsurrezione armata au-
spicata da Piperno e dal fatto inoltre
che le lotte operaie di massa. coeren-
ti con il modello di .autonomia teoriz-
zato dal Negri. ebbero un sempre più
diffuso e intenso svolgimento. mi pa-
re di dedurre che la strategia del lvlo-
vimento si sviluppo negli anni succes-
sivi sul doppio [ma unitario) binario
Brigate Rosse-Potere Operaio. senza
sostanziali mutamenti rispetto al pas-
satu. iilztll.

Calogero assume come fatto quello
che al teste cpare di dedurrez anche
per una profonda corrispondenza me-
todologica: come i suoi concittadini
ventura e Calogero. anche Romito
preferisce la storia politica a quella
sociale. Il verificarsi di un'insurrezio-
ne o lo svolgimento di lotte di massa
non dipendono da fattori di fondo re-
lativi alla condizione operaia e ai rap-
porti sociaii. ma da finte scissioni e
patti segreti in ristretti circoli di ipre-
suntll dirigenti.

La dimensione soggettiva e il ruolo
della costruzione verbale del discor-
so sono particolarmente importanti
nella testimonianza Fioroni. Questi
giustifica il proprio comportamento.
infatti. proprio in base ad una strate-
gia dl presentazione di se che punta
molto sulla ricostruzione della propria
soggettività. Dice di avere aderito al
progetto di rapire Saronio per la esim-
patiaz e la csoggezionez che gli ispi-
rava Casiratl. presentandosi come
piccolo borghese dalla debole volon-
tà affascinato (quasi plagiatol dal du-
ro malavitoso e dal cattivo maestro
anche per un suo stato di ccrisi esi-
stenziale e fisiopsichica crescentez. di
dissociazione psichica e squilibrio esi-
stenzialez. a causa dei quali avvenne
il suo ccoinvolgimento e strumenta-
lizzazionez. (1232. 1231'. 1292. 1293].

E una strategia ricorrente di auto-
denigrazione lla usa. con meno inten-
sità. anche Borromeo) inerente alla
condizione del pentito. Questi deriva
la sua autorità dall'essere material-
mente colpevole; ma afferma una
sorte di innocenza morale e spiega il
pentimento col presentarsi come stru-
mento di altri.

Questo giustifica sia la reticenza
(za1l'uomo che si autodenuncia e si
autodemolisce bisogna pure lasciare
un ultimo brandello di pudore a rico-
prire il fondo della abiezionez. scris-
sero i giudici d'appello del processo
Saronio su Fioroni] sia la rivelazio-

ne: il pentimento coincide con il pas-
saggio da strumento a soggetto padro-
ne di sé.

La credibilità. dei testimord e infat-
ti piil volte rivendicata in termini di
soggettività: c coraggiosi e responsa-
biliz csinceri e dislnteressatiz sono
aggettivi ricorrenti quasi formulaici.
È perd un argomento circolare: le ac-
cuse sono vere perché sono sinceri;
sono sinceri perché accusano. Fioro-
ni. dice Calogero. cesponeva - come
corollari di un sincero e disinteressa-
to proposito di dissociazione dalla lot-
ta armata - tutta una serie di circu-
stanze che confermavano pienamen-
te e arricchivano le proposizioni ac-
cusatoriez (E421. Lo stesso vale per
il disinteresse: sono disinteressati
perché si autoaccusano: l'autoaccu-
sa sostiene le accuse ad altri; grazie
al fatto che accusano. altri ricevono
un premio [che Fe la negazione ogget-
tiva del.l'affermato stato soggettivo).

Il risultato e che tutti i testimoni
che contraddicono l'accusa si vedono
mettere in discussione sincerità e di-
sinteresse. Gli unici arresti per falsa
testimonianza colpiscono testi a dife-
sa: ma anche i pentiti. quando insi-
stono a negare che Negri fosse il ca-
po delle BR. diventano subito ccosid-
detti terrorlsti pentitiz. si parla di cas-
serito "pentimento' 'z. li si sospetta di
zinteressata copertura» (Tali. las).
Non è la provata sincerità. che prova
l*accusa. ma è l'accusa che prova la
sincerità.

Sulla soggettività dei testi incide an-
che il rapporto fra il loro ruolo e l'in-
terpretazione della storia come com-
plotto. Questa interpretazione gli e
congeniale. perche li aiuta a circoscri-
vere e delegare il cmalez di cui si
pentono. facilitando l'autoassoluzione.
e al tempo stesso gli permette di con-
servare l'immaglne eroica che ave-
vano dl se al tempo della lotta arma-
ta e che contl.nua nel pentimento (ctre
anni fa "noi pentiti" eravamo degli
eroiz. dice Elandalol: e lo stesso pro-
cesso che Christopher Lasch individua
negli ea-comunisti pentiti americani
degli anni '50. la cui immagine del co-
munismo come congiura è facilitata
dal leninismo volgare elitista che ave-
vano adottato prima della conversio-
ne. Cosi. il carattere elitario del ter-
rorismo si adatta alla teoria del com-
plotto. favorendo due tipi di testimo-
nianze: i dirigenti. che accentuano il
proprio ruolo (Peel quasi si offende
quando Calogero osa suggerire che
esistesse un livello di comando sopra
di lui): i personaggi secondari. che
danno un'immagine da cbuco della
serraturaz. attraversata spesso dal ii-
sentimento nei confronti dei capi che
li escludevano. Comune alle due for-
me è una valutazione ipertrofica del
ruolo dei vertici. coerente all'esigen-

za di autoassoluzione o autovalorlzza-
zione del pentito che lo induce a fare
propria ed appoggiare la versione ca-
logeriana del complotto.
ll. Ulnterpersonallta delle fonti ora-
li: l'intervist.a

cUn'affermazione fatta in rispsota
a una serie di domandez. scrive van-
sina. cva considerata opera di due in-
formatori: "l'interrogante e l'interro-
gato. La testimonianza. infatti. con-
siste tanto nelle risposte quanto nelle
domandez. La testimonianza giudizia-
ria. come la registrazione sul campo.
sono prodotti di un rapporto interper-
sonale espresso da termini come in-
terƒvista o interƒrogatorio._Le tecni-
che con cui l*incontro e condotto dal
ricercatore o dall'inqulrente contri-
buiscono dunque in modo determinan-
te a formare la fonte.

Vanzina distingue le domande cin
cui Pinterrogante si limita a dare oc-
casione alla testimonianzaz [echi re-
gno prima di lvfboong alengfi-'sl da
quelle in cui cla risposta è già conte-
nuta nella domandaz lcprima di Mo-
boong aleng regnava regnava
Shyaamiii J. Negli interrogatori sem-
brano prevalere domande del secon-
do tipo: cNegri era il capo delle BRz.
anzichè cChi era il capo delle BR'?z.
Sono domande che predispongono l'in-
terrogato a fornire capprovazioniz
piuttosto che cideez. creazionez anzi-
che cespressionez. scrivono Ludovic
Lebart e Dominique lllemmi. anche
antonio Savasta, in tribunale. denun-
cia il iatto che i verbali degli interro-
gatori zsono molto ideologici. ci sono
delle domande prettamente ideologi-
chez. Come dice Vansina. -zse la do-
manda contiene materiali che devo-
no essere ripetuti nella rispostaz. que-
sta consisterà in gran parte in cproie-
zioni di informazioni già in possesso
dell'interrogantes. lfansina conclude
le Eiavasta conferma] che zdichiara-
zioni di questo genere sono di solito
poco attendibiliz.
T. Uinterpersonalità delle fonti ora-
1i¦ il potere

Nell'interrogatorio giudiziario. lo
squilibrio di potere e evidentemente
particolarmente accentuato; non sem-
bra perd che nell'inchiesta 'l aprile si
siano fatti sforzi di attenuarlo per evi-
tare distorsioni. bensi che spesso gli
inquirenti se ne siano serviti. accen-
tuandolo. per orientare le testimo-
nianze. cL'abile mestaggio di alcuni
magistrati che mi hanno lasciato per
circa un aimo in lsolamentoz. scrive
il teste d'accusa antonio Lombino.
cmi ha portato a depone sulla mia

Cio e diventato il mezzo
strumentale per rafforzare tracce in-
diziarie contro altriz. zSe non avessi
fiduciaz nella magistratura. dice in
aula Mauro Borromeo. cdovrei pen-
sare che il privarmi della libertà è
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stata una mossa per esercitare su di
me presionia. Stefano Rodotà. parla

carattere cantagonisticoe che carat-
terizza secondo Walter J. üng la cul-

tamenti irrituali possono verificarsi
come drammatica protesta contro

difensive. Per tutto questo, si teme
che il tempo concesso [quello ufficia-

 

delle epreasloni esercitate dai giudici
su testi.moni e pentiti perché confer-
mino le ipotesi accusatoriea, di afor-
me d'intirnidazionea che scoraggiano
la presentanone di possibili testi a di-
fesa; di aammonimentia del tipo: cB.i-
cordati che saro io, giudice, a stabili-
re di quali benefici potrai godere» co-
me pentito, e te li darò asolo se mi
darai gli elementi per rinforzare la te-
si accusatorie che m'interessa.a.

Il rapporto di potere tra ricercato-
re e fonte passa anche per il potere
del ricercatore di decidere chi puo
fungere da fonte. Nel processo 'i' apri-
le l'accusa segue un metodo di sele-
zione delle fonti noto come creticoloe:
ogni intervistato conduce a un altro,
affine a se stesso. Le fonti sono dun-
que di due tipi: pentiti o conoscenze
universitarie degli imputati. Rara-
mente si concede a questi ultimi li di-
ritto di diventare fonti dell'inohiesta:
Ferrari Bravo, Dalrnaviva, Tommei
trascorrono anni in carcere senza es-
sere mai sentiti sulle specifiche le
mutevoli) accuse nei loro confronti.

Infine, il potere dello storico tocca
la punta massima nel momento del-
l'interpretazione: e lui a dire che co-
sa le parole della fonte sipniƒiccno.
Ennio Di Nolfo cerca di garantirsi da
questo potere quando scrive a Calo-
gem per spiegargli che la cgerarchias
di cui aveva parlato nell'interrogato-
rio a proposito di Negri e dei suo
gruppo non era di tipo politico-
miiitare, ma Calogero non tiene con-
to di questa correzione. Il teste attri-
buisce a Bianchini una posizione più
asfurnataa: nonostante i suoi tentati-
vi di chiarimento, Calogero ha il po-
tere di affermare che questo non si-
gnifica che Bianchini fosse meno le-
gato al gruppo, ma che era più clan-
destino (al'attivlta da lui svolta... non
era cosi appariscente da renderla per-
cepibile ad una prima immediata os-
servazione» (1383, 1330, 1390). Una
volta trasformate le fonti orali in edo-
cumentis scritti, scompare il control-
lo del1'emittente sul proprio discorso.
e le parole diventano argilla nelle ma-
no del nuovo proprietario.

Queste parole - selezionate, raccol-
te, elaborate, interpretate nei mo-di
che abbiamo descritto - saranho la
spina dorsale del dibattirnento _in aula.
0. arena di lotta. 11 dlbattlmento

1. Uaspetto che meglio mette in ri-
lievo il carattere orale del processo
penale è il confronto fra imputati e
testimoni d'accusa. ifansina lo descri-
verebbe come una adisputa fra infor-
matorii.-›; Chaim Seligman lo include-
rebbe fra le tecniche di validazione
delle fonti orali. come aintervista di
gruppoe. L'andamento dei processo
sembra. pero rispondere meglio a quel

tura dell'oralita, e che conferisce al
processo un*elevata carica di emoti-
vità. E di eteatrafitàii. {2T].

Chicco Funaro era accusato di ave-
re insegnato la guerriglia a un grup-
po di ragazzi che poi commisero atti
terroristici. Nel suo confronto con
Barbona, gli osservatori rilevano il
contrasto fra la erabbia ed emozionea
di Funaro e l'atteggiamento ecaimo
e glacialee, egelido e un po' cattedra-
ticos del pentito. Funaro ricostruisce
la storia del rapporto con gli studenti
milanesi, insiste sull'affetto e l'ami-
cizia leerano armi in cui non era ille-
gittimo provare delle simpatie tra
persone di eta. diverse, non era ille-
gittimo! Faceva parte di un costume
politico su cui superare anche le dif-
ferenze di eta senza bisogno di addot-
trinamentoai, ripercorre lindignazio-
ne per le condizioi di lavoro alla Fa-
ce Standard, su cui faceva seminari
[enna delle lavorazioni più bestial-
mente inumane che siano mai state
fatte sulla faccia della terra... quan-
do ci penso ancora rabbrlvidiscoiai
afferma che lungi dall*lnsegnare
guerriglia. cercava di scoraggiare i
progetti più aberranti del gruppo:
ePerche c'era il problema che questi
erano giovani, signor Presidente I s. A
un certo punto, Pemotivita espressa
da Funaro con la voce e col corpo
iche all*oralita è intrinseco] infasti-
disce Barbona:

Borbone. Eh, calma!
Fnnaro. ah, stai calmo?
Borbone. E mi stai strillando addos-

so da mezz'orai
Una voce dalle gabbie degl*imputati

grida: olivia tu sei libero, e noi da an-
ni stiamo in galeraa. Funaro si giu-
stifica: aPresidente, ha ragione. ma
scusi, sono momenti di grande tensio-
ne emotiva anche per noie.

ln momenti come questi, per tutto
il dibattirnento, le voci degli imputati
risuonano dalla gabbia, collettive,
anonime, antifonali a quelle ufficiali,
come nella tradizione orale. ciloci
senza potere», le definisce Paolo Vir-
no: come quella di Juice che grida
cldiozie e sciocchezzels alla regina
che la sta processando, questa voci di-
sturbano e interrompono un discorso
che le sovrasta, contrappongono la lo-
ro drammaticità. al teatro rituale del
processo.

Una caratteristica della teatralita
giudiziaria - scrive Milner 5. Bali -
e la sua sequenza ordinata di scambi
regolati. Bcompaginarc l'ordine puo
trasformare il processo in un'altra co-
sa, o sottolineare il fatto che è stato
gia trasformato in un'altra cosa -
magari, teatro dell'assurdo: una ca-
tegoria usata per il processo contro
il ecomplottoe di Chicago... Compor-

Fingiustizia e come rivendicazione di
giustizia.

Il pubblico ministero .antonio Ma-
rini legge nella sua requlsitoria cita-
zioni dagli attacchi di Potere üpereio
a magistrati - cquegli stesi che sa-
ranno poi sequestrati, rinchiusi, mal-
trattati, a volte uccisi! a Una voce dal-
le gabbie risponde: elilon certo dagli
imputati di questo processois. Quan-
do Bomito racconta che a Rosolina si
appiaudi ii rapimento di amerio e di
Bossi, cDalla gabbia una voce ironi-
ca ricorda: “amarlo avvenne quattro
mesi dopo; Bossi poi sei mesi dopo
Bosolina'*a. Il giudice mette subito a
tacere il disturbatore.

Il diritto di parola diventa materia
degli interrogatori stessi: non a ca-
so, sono sempre gli imputati a cerea-
re di forzare le griglie poste dalle do-
mande, apparendo - e il caso di Lu-
cio Castellano - epiù loquacie di
quanto queste non rlchiederebbero.
Paolo Virno ricorda:

Si è avuto modo di parlare a ruota
libera. Ma direi a ruota fin troppo ll-
bera, non per colpa degli imputati.
Nel senso che era considerato da par-
te dei giudici, questa ricostruzione ge-
nerale del proprio aver fatto politica.
un elemento ornamentale, un elemen-
to estrinseco. Chiuso il quale, come
un rito, cominciava l'interrogatorio,
con nessuna connessione con quel
quadro storico che era stato fatto
prima.

citiamo magistrati, non siamo sto-
ricia, ripete Santiapichi agli imputa.tl
che fanno adlgressionia; al tempo
stesso, i testi d'accusa sono autoriz-
zati e invitati a offrire ricostruzioni
storiche di ampio respiro. Si tratta
chiaramente di due diverse tecniche
d'interr-ogazione: prevalenza delle do-
mande echiusea nella parte rilevante
delle deposizioni degli imputati, di
quelle cap_ertes nelle testimonianze
d'accusa. E una strategia che riman-
da a quella che abbiamo gia indivi-
duato nell'istruttoria.
9. Fonti scritte

40.000 pagina di atti istruttori, 450
lire a foglio per la prima copia eur-
gentea da ritirare a1l'apposito ufficio
dei Tribunale. Fanno ventidue milio-
ni. Per averne altre dieci copie - una
ogni quattro, cinque difensori - oc-
corre fare cinquecentomila copie, va-
le a dire una cinquantina di milioni.
La prima copia, richiesta d'urgenza,
si puo ottenere non prima di quindi-
ci, venti giorni. Per le altre - sem-
preché ci siano gente, macchine foto-
copiatrice. locali a disposizione -- oc-
corrono almeno aitrettanii giorni. Poi
imputati e difensori dovrebbero leg-
gere, studiare, discutere gli atti. E poi
ci sarebbero da stendere le memorie

H

le, senza proroghe, sarebbe di cinque
giornil non superi i trenta giorni.

[üreste Scalzone, Il Maniƒesto,
23-1-10-Sii.

La carta continuerà. ad ammassar-
si per altri tre anni, prima di essere
portata in aula dove col suo mero pe-
so materiale rischia di schiacciare
un'oralità trasformata in rituale vi-
dimazione del sapere istruttorio ac-
cumulato per iscritto e in segreto. Per
esempio, Santiapichi apre l'interroga-
torio del pentito Leonio Bozzato leg-
gendogii due pagina della deposizio-
ne resa in istruttoria, e chiedendogli
se ne conferma il contenuto. A que-
sto punto, la risposta del teste si ri-
duce a un rnonoslllabo: eãia.

È uno schema ricorrente. A Bozza-
to non si chiede mai di ripetere in au-
la quello che ha detto nell istruttoria:
le domande rimandano sempre ai ver-
bali [cche vuol dire'E'e c5pieghia...}.
Nelle prime venti pagine di trascri-
zione della deposizione, le risposte di
Bozzato superano le cinque righe so-
lo cinque volte (con un massimo di
otto righeii circa sessanta risposte so-
no di una riga o meno. Il pentito Mi-
chele Galati ripete cconfermo i ver-
balia tanto spesso anche a sproposito
che il giudice gli chiede che cosa in-
tende dire; lui risponde: esiccome ho
visto altri procedimenti... pensavo fos-
se una formula di rito.

Il contrasto accusa - difesa prende
spesso la forma di una battaglia per
l'oralita. aåe dovessimo confermare
tutti i verbali resi noi saremmo qui
inutilmente, perche sarebbe tutto già
scrittoa, dice l'avvocato Pisani duran-
te Finterrogatorio di Savasta: il pub-
blico ministero replica: cliiia a rne ba-
sta fare una domanda generale: se
Savasta conferma questi verbaiie. A
volte, Santiapichi interviene, più che
a1t.ro a difesa del proprio ruolo: de-
prezzare Poralità. significa deprezza-
re anche la fase del processo che lui
presiede. Quando Bozzato contraddi-
ce i verbali, si verifica il seguente
scambio di battute:

Presidente... la realtà, la verità.,
qual e?

Bozzato. Quella che ho dichiarato
nel verbale.

Presidente. E quella che ha detto
a me cos*e? (...]

Pubblico Ministero. (Qui sembra)
che i verbali resi in istruttoria non ab-
biano alcun valore. Mi scusi, ma io
devo intervenire [...l. abbiamo il dl-
battimento orale. che e una cosa, pe-
ro l verbali istruttori devono essere
contestati e il P.lvl., naturalmente, ne
deve tener conto.

Presidente. Poi, me lo fa sapere,
quando posso cominciare a fare il mio
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mestiere. Uudienza, e sospesa dieci
minuti.

E una difesa, pero, soprattutto for-
male. L*udlenza infatti riprende, die-
ci minuti dopo, con una prolungata
lettura dei verbali istruttori.

Come Foracolo o il profeta -scrive
Walter J. üng - il libro trasmette
un'espressione verbale da una fonte
- la persona che ha veramente edet-
toa o scritto il libro. L*autore potreb-
be essere messo alla prova _ se solo
fosse possibile raggiungerlo; ma l'au-
tore del libro è sempre irraggiungibi-
le. Non c'e modo di replicare diretta-
mente a un testo. Dopo una coniuta-
zione assolutamente totale e definiti-
va, il libro dice esattamente la stes-
sa cosa di prima.

Nel processo T aprile, la persona
che aveva -:-:veramente dettoa le pa-
role più pesanti scritte nei verbali era,
appunto, eLrragglungibilea_ Dopo la
confutazione della difesa, la testimo-
nianza di Carlo Fioroni diceva eesat-
tamente la stessa cosa di primari, Di-
ce_Virno:

E un testimone, ima voce orale dei
primi anni "l'0, che viene scritto co-
me una fonte scritta in segreto, sen-
za confronti e senza controparti, e poi
una volta che e stato reso fonte scrit-
ta viene fatto prevalere sulla sua
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eventuale e mancata replica orale. Ci
sono una serie di strati; in generale,
c'e stato un incastro perverso tra la
voce orale del pentito e le fonti scrit-
te. Hanno basato tutto sulle testimo-
nianze di Fioroni e Gasirati: Fioroni
che non è venuto Casirati che non ha
risposto, che ha risposto poco e ma-
le. Sulla base di questi due testi han-
no dato Saremo.
10. Verità.

eabbiamo dunque acquisito quella
che secondo il linguaggio giuridico
viene chiamata la verita processua-
les, scrive su Repubblica Guido Nep-
pi Modona: ccioè la verità verificata
dai due giudici togati e dal sei giudi-
ci popolari della Corte di assise di Ro-
ma; verità che pub evidentemente es-
sere diversa da quella storicaa. Nelle
pagine dello stesso giornale, lo stesso
giorno, c'e una terza verita, quella
massmediologica' eljiunque lüeutono-
mia, quella con la "A" maiuscola che
ipotizzo Calogero cinque anni fa, era
una banda armata e i suoi militanti
_ intellettuali, sindacalisti, professori
- furono i “cattivi maestri" dell'e-
versione dei primi armi settanta. E
ccmmisero rapine, furti, attentati, e
perfino due omicidi.-e.

ln realtà, cinque anni prima Calo-
gero aveva eipotizzatoa che autono-

mia fosse iutt”uno con le Brigate Ros-
se: ipotesi da tempo caduta ma di-
menticata, nel momento in cui il ma-
gistrato grida sulla prima pagina del
giornale ertvevo ragione ! a. eli teore-
ma ha retto alle provea: il teorema
era che, per una ragione o per l*al-
tra, questa gente doveva andare in
prigione, e c'e andata. Poco conta che
enel primi a_nn1 settantaa eautonomia
con la "A" maiuscola" non esisteva
neppure; la verita giudiziaria e gior-
nalistica è che tutti gli imputati sono
colpevoli di tutti i reati ascritti a cia-
scuno di essi, e che i ragazzi che cre-
devano di partecipare a un movimen-
to politico di massa erano solo ingan-
nati da ccattivi maestria.

Esistono molte buone ragioni per
condannare antonio Negri politica-
mente e, almeno sotto certi aspetti,
giudiziariamente Ma la distinzione di
Neppi Modena tra verità storica e glu-
diziaria merita un*ultima annotazio-
ne. La verità storica è di rado più che
un*ipotesi ragionata: la verità giudi-
ziaria ha natura performativa, cioe
rende vero quello che dichiara, a tut-
ti i fini pratici e concreti. La verità.
giudiziaria tende cosi ad assimilare
a se la verita storica, se non altro per-
che, data l'esistente gerarchia delle
fonti, gli storici del futuro si serviran-

no di edocumentia scritti come l'i-
struttoria Calogero o la sentenza del
processo 7 aprile per efare la storia:-i
degli a.nni *i'0.

Nel 1ii“l'il, angelo ¬ilentura criticava
duramente, in un convegno, l'uso delle
fonti orali in storiografia, asottoli-
neando come vi sia un uso arbitrario
delle fonti orali, privo di controllo e
garanzia, cio che consente spesso tura
loro strumentalizzazione politicaa.

Ventura intendeva poiemizzare con-
tro gli storici ora_ii cscalzia, eselvag-
gia, cmtlitantia. Nella stessa occasio-
ne, Manacorda ammoniva che ela so-
pravalutazione delle fonti orali e spes-
so strumentale in funzione della pole-
mica contro le istituzioni›:›_ Nessuno
dei due prevedeva la possibilità che
fossero proprio le istituzioni a servir-
sene in modo cstrumentaiea, aarbitra-
rioa, eprivo di controllo e garanzia».
Un benefico effetto delle critiche di
ventura, lvianacorda e tanti altri e
stato di costringere gli storici orali a
darsi procedure di verifica e di ana-
lisi più rigorose; ma resta da chie-
dersi perche i controlli e le garanzie
richieste a chi usa le fonti orali per
scrivere un saggio su una rivista pos-
sano essere invece ignorati da chi le
usa per comminare decine di anni di
carcere.
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Legslazione 1
Sugli
imputati
scarcerati

I'

: o. coro. di Maurizio Concorso, Alessandro Joooboni, Ren-nio Moretti

Legislazione 2
Convenzione
europea
sul terrorismo

Legislazione 1
üonlrrollo sugli impumti sca-roeratl

La commissione giustizia della
Cmera ha deliberato la rimessio-
ne all'assemblea del disegno di
legge n. 3353, recante modifiche al-
le norme del codice di procedura
penale relative al controllo sugli
imputati scarceratl per decorren-
za dei termini di custodia caute-
lare ed alle misure alternative al-
la custodia in carcere. il relatore
Nicotra llIit1'} ha manifestato enu-
merose perplessità. critichee a|.1l
provvedimento, che non sono ve-
nute meno neanche dinanzi ai
preanriunclatl emendamenti del
governo. Nella seduta dei 13 giu-
gno 1335 il sottosegretario 'Sarpi-
no non ha pertanto potuto che
prendere atto del cquasi generale
dlasenaon riscontrato in commis-
sione e successivamente e stata
presentata, ad iniziativa del gr'up-
po DC, la richiesta di rimessione
all'assemblea.

Legislazione 2

Convenzione europea per la re-
pressione del terrorismo

La Gamera dei deputati haappro-
vato, nella seduta del 33 maggio
1335, due disegni di legge d'inizla-
tiva del ministro degli esteri, l'u-
no recante la ratifica ed esecuzio-
ne deli 'accordo relativo a.i.l*appli-
cazione della convenzione europea
per la repressione del terrorismo
tra gli Stati membri della CEE,
firmato a Dublino il -1 dicembre
13'i'3 io. lllfll. l`altro relativo alla
ratifica ed esecuzione della con-
venzione europea sul terrorismo.
aperta alla firma a Strasburgo il
31' gennaio 131'? ln. 1i13l. ln parti-
colare, la convenzione europea aul-
la repressione del terrorisrrro re-
ca. all`art. 1, un'elencazione di
reati che gli Stati contraenti s'im-
pegnano a non ritenere come rea-
ti politici. o reati coruiessl a reati
politici. ai fini dell`estradizione
delle persone imputate. Tale rien-
co comprende reati contro la sl-
curezza dei voli e contro l'iniegri-
ta di agenti diplomatici; reati di
rapimento e sequestro di persona:
reati connessi all'uso di armi da
fuoco, di bombe, _gcc. all*art. 5 si

=Giurisprudenza 1

stabilisce anche chela convenzio- '
ne non obbliga alcuno degli stati _
aderenti ad accordare la estradi-
zione quando questo ha fondata ra-
gione di ritenere che la imputazio-
ne sia stata mossa per perseguire 1
taluno a motivo della sua razza,
religione. nazionalita ed opinione
politica, ovvero quando la posizio-
ne dell'lmputato rischia di essere
aggravata per uno del predetti ,
motivi. E altresì prevista, all'art.
13, la facolta di ciascuno Stato di
rlfiutare Festradtzlone, a condizio-
ne di reciprocità, quando esso rav-
visi la natura di reato politico in
qualcuno del fatti previsti dall'art.
1. ljltalia ha fatto uso di questa
norma ed ha inserito nel disegno
di legge dl ratifica una disposizio-
ne per cL|l essa criilutera l*estra- .
dizione riguardo a qualsiasi reato
elencato nell`art. 1 della conven-
zione stessa che sia da considera- I
re politico, nel rispetto della ilo-
stituzione itaiianan. A norma del- I
l'art. 5 dell'accordo relativo all'ep-
plicazione della convenzione pre-
detta ln. 1113), le controversie tra _
stati membri riguardanti l'l.nter-
prelazione e l'applicazione dell'ac- i
cordo stesso, che non sono state
composte mediante negoziato, sa-
ranno sottoposte. a richiesta di una
delle parti. ad arbitrato: ciascu-
na delle parti designera un arbi-
tro ed i due arbitri designeranno
un terzo arbitro. Se tma delle due
parti non provvede alla designa-
zione di propria spettanza, l”arbi-
tro sara indicato. a richiesta del- '
l'altra parte, dal presidente della
corte europea dei deil'uomo. _
ll profilo più rilevante della con- ¦
venzlone non concerne tuttavia l'e-
stradizione quanto l'obbligo per lo
Stato contraente, qualora non pro-
ceda all'estradizione deilimputa- '
io, di processare il medesimo sen-
za alcuna eccezione e senza indu-
gio. I due disegni di legge dovran-
no ora essere approvati dal sena-
to nella I-epoooiiea. capo la i
sospensione estiva dei lavori par-
lamentari.

lldanilestazioni contro gli e|n~o-
missili

Si delineano i primi orientamen-
ti giurispruderulali dei giudici
chiamati a pronunzlarsi su reati

Giurisprudenza 1
Manliestazioni,
reati,
euromissili

Gituisprudenza 2
Arresti
domiciliari
ed evasione

commessi durante manifestazioni
contro Pinstallazione dei missili in
Europa.

I giudici di Ragusa e di Siracu-
sa hanno avvertito l'esigenza di
applicare un trattamento sanzia-
torio più mite in considerazione
delle motivazioni ideologiche che
hanno determinato i pacifisti a te-
nere comportamenti illeciti. ll tri-
bunale di Ragusa ha ritenuto che
non configura il delitto di blocco
stradale, bensi quello di violenza
privata, il fatto di più persone ade-
renti al movimento pacifista che
si sdraino sulla sede stradale al fi-
ne di impedire l'accesso di auto-
mezzi nella base militare di Comi-
so lagli imputati e stata applica-
ta l'attenuante dei motivi di par-
ticolare valore morale e sociale).

Secondo la corte d'assi-se di Sl-
racusa l'int.roduzlone non autoriz-
zata in luoghi in cui l'accesso e
vietato nell*interes-se militare dello
Stato tin altre parole nella base
di üomisol, commessa. senza
clandestinità o inganno, per ma-
nifestare in difesa di valori apprez-
zabili in un determinato contesto
storico e socio - politico e ricono-
sciuti dalla floetituzione, integra
gli elementi costitutivi non gia del
delitto di introduzione clandestina
in luoghi militari bensi nella con-
travvermione di ingresso arbitra-
rio in luoghi ove l'accesso e vieta-
to nell'interesse militare dello Sta-
to. Le due sentenze lla seconda
con motivazione più -:iiflusal han-
no escluso l'applicabilita della cau-
sa di giustificazione dell'esercmo
di un diritto in relazione a com-
portamenti illeciti attuati per ren-
dere manifesto il proprio pensie-
ro e propagandarlo. attraverso la
risonanza del reato commesso,
presso l'opinione pubblica. ancor
quando si agisca per ideali
assecondate dalla Eiostituziorio,
quali il ripudio della guerra come
strumento di offesa e l'assicura-
zione della pace tra le nazioni; la
corte di assise ha ritento che il di-
ritto alla libera manifestazione dei
pensiero, tutelato dalla Costituzio-
ne, non puo considerarsi compres-
so dal divieto di accesso in un luo-
go di interesse militare.

Le imputate istraniere i nel pro-
cesso di Ragusa benche espulse
dall'ltalia con provvedimento pre-
fettizio non sono rientrata a Bolo-
gna e si sono recate presso la que-
stura, asserendo di non riconosce-
re alcuna validità al provvedirnen-
to di espulsione. a parer loro ille-
gittimo e vessatorio: non essendo

risultate ln possesso dell`autorlz- .
zazione ministeriale necessaria
per il rientro, a tutte veniva con-
testato il reato previsto nel testo
unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza del 1331; il pretore di Belo- |
gna con incisiva motivazione ha
rimandato assolto le prevenute con
ampia formula, perche quanto da
esse commesso non costituisce
reato alcunoe. Nella sentenza.. tra
l'altro, si legge che cper cancella-
re la presenza simbolica del paci- '.
fisti a tlomiso si e fatto un uso di-
storto della già llliberale norma-
tiva esistente suilingresso ed il
soggiorno degli stranieri in Italia.
Un paciiico siidn di dodici donne
e stato trasformato in una maril-
festazione pericolosa per i'ordine
pubblico; alcune cittadine stranie- I
re impegnate per la lotta contro
il proliferare delle armi nucleari
e contro la guerra sono state equi-
parate a coloro che “esercitano il
meretricio o mestieri dlssimulan-
tl 1'ozio e il vagabondaggio o la
que-stua“ iqueste sono infatti le ca- I.
tegorie di persone che la legge ac- "
comuna agli indigenti ai fini del-
l'espulsione dallo Statoia.

-:+:F'ershing fuorilegge, sentertzia
un tribunale in Rita: era il titolo
di prima pagina de all manifestoa-
del 33 giugno che dava la notnia
della sentenza che il giorno pre-
cedente aveva mandato assolti set-
te pacifisti sul suolo tedesco. Se- -
condo i giudici di Francoforte _
in aperto dissenso con la Corte co- '
atituzionale -_ Finstallfiione dei
Persltlng il in Germania contrasta '
con i principi della costituzione fe- i
derale. '

Corte di assise Siracusa 33 gen-
naio 1335, Trib- Ragusa ti aprile i
133-i, Pret. Bologna 'i' novembre -
1334 si possono leggere ne eli foro
italiano:-~, 1335. ll, zio. 33, e 331 con
note iiiustratlve: nella medesima
rivista. ll', I-ll, ampi riferimenti al-
le vicende costituzionali tedesche '
e italiane in tema di installazione ¦
dei missili: per maggiori informa- -
zioni sulla sentenza di Francofor- ,
te vedi, per il momento, l`articolo -
di Guido ambrosino su oil maril-
festoo del 33 giugno.

Giurisprudenza 2

arresti domiciliari e evasione
Nel caso di imputato ammesso

agli arresti domiciliari poiche l'al-

Giurisprudenza 3
Durata
del processo
e codice
lontanamente punito a titolo di
evasione deve consistere in una
completa sottrazione alla sfera di
custodia, secondo il trihunale di
ascoli Piceno non sussiste il rea-
to quando l'imputato si limiti a re-
carsi nel bar sottostante alla pro-
pria abitazione.

Trib. .ascoli Piceno 25 settembre
1333 si puo leggere ne cil foro ita-
lianoo, 1335, II, 134, con nota illu-
strativa.

Giurisprudenza 3

Durata dei processo
La durata del processo non de-

ve andare a danno di chi ha ra-
gione. La Corte costituzionale ha
a.fferrnat.o tale principio eslbendoio
cquaie espressione di direttiva di
razionalità tutelata dalla Gosti-
tuzioneo.

L'occasione - si balli bene -
non e stata data da un processo
penale. Sl trattava di applicare a
richieste di impiegati pubblici,
presentate di fronte ai giudici am-
ministrativi, le medesime garan-
zie riconosciute dal codice di pro-
cedura civile per consentire a.lla
parte che ha ragione di consegui-
re, gia prima della conclusione del
processo. provvedimenti urgenti a
tutela della propria posizione. Il
principio di contenuto generaliasi-
mo. secondo cui la durata del pro-
cesso non deve andare a danno di
chi ha ragione, fa emergere e ri-
saltare nitidamente un'esigenza
vivissima affinche il processo sia
costruito e inteso in funzione del-
la tutela più agevole e completa
delle parti che se ne debbono ser-
vire: o che, come nel processo pe-
nale. debbono spesso subire le cori-
seguenze di un meccanismo di-
storto.

iìorte costituzionale 33 giugno
1355. n. 133, si puo leggere nella
ctiazzetta Ufficialen 3 luglio 1335
n. 155 his, e ne -:til foro italianoo,
fascicolo di luglio - agosto, l, 13-31.
con nota illustrativa e osservazio-
nl dl andrea Proto Pisani. Rilevan-
zo costituzionale del principio se-
condo cai lo durato del processo
non delle andare o. -:l-anno dellizt-
tore che ha regione.
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ll Settimo (iongresso delle Nazio-
ni Unite sulla Prevenzione del (iri-
mlne e il Trattamento dei delin-
quenti.

Riconoscendo Papprensione esi-
stente in molti Paesi per il livello
della criminalità. e la necessita di
trovare efficaci misure che prov-
vedano a rassicurare e protegge-
re Fopinione pubblica.

Uompiacendosi dell'attenzione
che gli Stati Membri hanno accor-
dato alle misure di prevenzione e
ad un serio incremento di sanzio-
ni non custodiaii. che possano tro-
vare una effettiva applicazione e
siano accettabili da parte dell'o-
pinione pubblica.

sottolineando che le sanzioni non
custodiali sono il modo più uma-
no di facilitare gli sforzi in virtù
del reinserimento sociale delle
persone condannate.

Uosc-lente che la restrizione del-
la liberta e la possibilità di atten-
tati di diritti fondamentali puo es-
sere reale persino nel caso di san-
zioni penali applicate in ambiente
libero.

Consapevole della generale inde-
siderabilità di tener persone accu-
sate in attesa di giudizio per lun-
ghi periodi e di condannare i de-
linquenti poco pericolosi alla pe-
na detentiva.

Riciiiamando il progetto delle
Regole Minime standard delle Na-
zioni Unite sulla amministrazione
della Giustizia Minorile. che rac-
comanda di evitare l'istltuzionaliz-
zazione nella misura dei possibi-
le. e il rapporto del Segretariato
Generale sulle alternative alla de-
tenzione e le misure per il reinse-
rimento sociale dei detenuti.

Consapevole inoltre di studi di
ricerca che indicano come in vari
Paesi incrementi nel numero e
nella lunghezza delle sentenze de-
tentive non hanno avuto effetti si-
gnificativi di deterrenza sulla cri-
minalità. e ritenendo che la deter-
renza e più efficacemente otteni-
bile con la certezza e la rapidità
delle investigazioni;

Riconosccndo che l'lncr-emento
della popolazione detenuta e il so-
vraffollamento esistente nelle pri-

gioni di molti paesi e un fattore
che puo creare difficoltà neli'os-
_-.ervanza delle Regole Minime per
il trattamento dei detenuti.

Richiamando con soddisfazione
i lavori del precedente congresso
su questi argomenti e la risoluzio-
ne del Gonsiglio Economico e ilo-
ciale lfldiƒifi del 25 maggio liid-l.
nella quale il Consiglio ha incorag-
giato gli Stati Membri ad aumen-
tare i loro sforzi al fine dl supera-
re gli ostacoli esistenti all'uso più
ampio delle sanzioni non cu-
slodiali:

1} Raccomanda agli Stati Mem-
bri di continuare ad intensificare
i loro sforzi per ridurre gli effetti
negativi della carcerazione:

si Raccomanda agli Stati Mem-
bri. pertanto. di intensificare la ri-
cerca di credibili sanzioni non cu-
stodiali. che possano servire ad ot-
tenere una riduzione della popola-
zione penitenziaria:

si Invita i Governi a seguitare
a riferire al Segretariato Genera-
le ogni cinque anni sugli sviluppi
in questi campi;

-il Fa appello alla Commissione
sulla prevenzione ed il controllo
del crimine di esaminare la que-
stione delle sanzioni non detenti-
ve e le misure per Fintegrazione
sociale dei delinquenti. tenendo
conto. inter alia. di quanto segue:

ai La carcerazione dovrebbe es-
sere data solo come ultima risor-
sa. tenendo conto della natura e
della gravita del reato. della situa-
zione socizde e delle altre circo-
stanze personali del delinquente-
In linea di principio. la pena de-
tentiva non dovrebbe essere com-
minata per i reati non gravi;

bi tic'-'illo riguardo dovrà esse-
re posto all'esigenza della sicurez-
za pubblica;

ci in nessun caso l uso di alter-
native dovrebbe interferire. o ri-
tardare. gli sforzi verso la depe-
nalizzazione e decriminaliz-
zazione;

di quando le sanzioni non custo-
diali sono state introdotte. esse do-
vranno. in principio. essere usate
quali reali alternative alla carce-
razione. non in aggiunta ad essa:

el l'opinione pubblica dovrà es-
sere meglio informata delI'impor-
tanza e dei vantaggi delle sanzio-
ni non custodiaii. in confronto al-
la carcerazione:

li sforzi dovranno essere fatti
per evitare il più possibile l'uso
della caroerazione imposta per il
non pagamento delle ammenda in

J'

Sentenza Sebregondi
Concorso
morale
e associazione

Paesi ove la carcerazione in que-
sti casl e prevista dalla legge. in
particolare assiciu-andosi:

iii che l*ammenda sia propor-
zionata alla possibilita economica
del delinquente. ilil che prima di
incarcerare una persona per non
pagamento. la situazione della per-
sona sia tenuta pienamente pre-
sente e iiiil che invece della car-
cerazione. possano essere applica-
te sanzioni non custodlall;

gi 1'uso di alternative alla car-
cerazione devono essere coordina-
te con l competenti servizi socia-
li. al fine di facilitare. se necessa-
rio. il reinserimento sociale del de-
linquente;

hi quando le alternative alla
carcerazione vengono applicate.
deve essere posta attenzione che
vengano assicurate nelrappllcazio-
ne adeguate garanzie legali e giu-
diziarie. nell applicazione. gestio-
ne e controllo delle misure alter-
native;

ii i'amminist1-azione delle misu-
re alternative e i controlli dei con-
dannati dovranno essere organiz-
zati con cura; ci si potra inoltre
avvalere dell'aiuto volontario di
membri della società. provveden-
do che questi siano stati accura-
tamente selezionati e preparati.

ai Richiede al Comitato sulla
prevenzione ed il controllo del cri-
mine di incoraggiare le istituzioni
regionali ed interregionali delle
Nazioni Unite per la prevenzione
del crimine ed il trattamento dei
delinquenti a rafforzare i loro pro-
grammi al fine di:

ai sviluppare sanzioni e misure
effettivamente non custodlali per
il reinserimento sociale dei delitt-
quenti. e limitare ]'uso della car-
certtsitine L

bi dare tutta l'assistenza possi-
bile agli Stati Membri per intra-
prendere ricerche sull'eflicacia di
un approccio pragmatico per la
prevenzione dei crimine. sulle san-
zioni non custodiali. e sugli osta-
coli alla riduzione della pena de-
tentiva.

si Richiede al Comitato sulla
pr-evemione ed il controllo del cri-
mine di prendere in considerazio-
ne questi problemi e di preparare
un rapporto per aiutare il tlomi-
tato nei suoi lavori.

'li Prepa ll Comitato sulla pre-
venzione ed il controllo del crimi-
ne di sottoporre ail'ottavo Con-
gresso delle Nazionl Unite sulla
prevenzione del crimine ed il trat-
tamento dei delinquenti proposte

per ulteriori misure su questo ar-
gomento.

El .Domanda che l'ottavo Con-
gresso sulla prevenzione del cri-
mine ed il trattamento dei delin-
quenti e gli stessi incontri prepa-
ratori esaminino ulteriormente
questi problemi.

Sentenza
Sebregondj

estrarre sa: case. see. If rlasl.

sione il giudice d'appello ha after
mato che la prova del conco
morale in delitti inquadrablli in
generico programma di una as
ciazione criminose possa esser
desunta dal vincolo derivante
sola partecipazione a tale sodali-

ti

o-

Per pervenire a questa conclu-

räfl _

un
so-

e
dalla

zio. qualora. per l rapporti inter
personali. ciascuno dei sogget
eserciti una attiva influenza sul-
l'altro. orientandone. rafforzand
ne ed agevoiandone i propositi cri-
minosi.

Siffatia affermazione. nella sua
astratta formulazione - ed anche.
come si vedrà nella concreta ap-
plicazione che ne ha fatto il gitldi-
ce d'appello _ coinvolge automa-
ticamente. come concorrenti mo-
rali. in tutti i reati commessi. en-
tro l'ambito dei fini del sodalizio
criminoso. tutti i partecipanti al
sodalizio stesso. purché abbiano
avuto rapporti non occasionali con
gli autori materiali dei reati.

Pertanto non puo essere condi-
visa. perche contrasta con i prin-
cipi ,fondamentali -:fai rigcnie or-
dinamento giuridico pe-nale. che
hanno trouato anelre solenne aƒƒer-
mazione nel comma. il dellbrt. ET
della f-'oslituzione_. il quale procla-
ma elle la responsabilita penale e
personale; no-nelle con l"autonorn~ta
del delitti associativi in pc-nere e
della banda armata la particola-
re. della quale si risponde unica-
mente per ace-rne fatto parte lio
dispone espressrnente l'at't. 3-lifi
t`_.'.P. con le parole eper cio solon ].
con la conseguenza che come. da
un lato. la partecipazione alla ban-
da armata non e esclusa dal fatto
che il partecipante non abbia com-
messo alcuno dei reati generica-
mente programrnati. cosi. d'altra
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lato. la soia partecipazione al so-
dalizio criminoso non implica ne-
cessariamente ll concorso nei de-
litti. pur rientranti nel generico
programma criminoso. commessi
da altri partecipanti. che ne ri-
spondono personalmente imita-
mente al delitto associativo. De-
ve essere. quindi. riaffermato il
principio che anche in tali casi il
concorso di persone nel reato. pre-
visto dall`art. liti t2'.P.. non si sot-
trae alle regole probatorio proprie
del processo penale e che pu-ù es-
sere ritenuto soltanto se risulti
provato.

üvviamente la prova. in appli-
cazione del principio del libero
convincimento del giudice. puo es-
sere desunta anche da indizi e pre-
sunzioni. come da tutte le cosid-
dette prove critiche od indirette.
a condizione che gli elementi in-
diretti. gludizialmente accertati -
ossia costituiti da fatti certi nella
loro esistenza - risultino. attra-
verso un vaglio accurato ed una
logica coordinazione. con compiu-
ta e rigorosa disamina critica.
gravi. univoci e convergenti. sic-
ché possano confluire. nel loro
complesso. in un giudizio di cer-
tezza del fatto ignoto cui l'indagl-
ne e diretta.

Quanto all'indagine probatoria
diretta ad accertare la partecipa-
zione criminosa di una persona nei
reato. debbono essere tenuti pre-
senti i principi in materia di con-
corso di persone nel reato. previ-
sto nel nostro ordinamento con r'i-
ferimento ad una struttura unita-
ria. nella quale confluiscono tutti
gli atti dei compartecipi. sicché gli
atti dei singoli sono nello stesso
tempo loro propri ed anche degli
altri. Perche ricorra tale concor-
so mentre non ha rilevanza in qua-
le fase - ides..zione. organizzazio-
ne od esecuzione _ della condot-
ta criminosa l'atto del singolo in-
tervenga lquindi basta i`inter¬.fen-
to anche in una sola di dette fasii
e non e richiesto che l'atto sia in-
dispensabile ai fi.r|i della realizza-
zione deli*evento. e sempre. inve-
ce. necessario: sotto l'aspetto og-
gettivo che tra gli atti dei singoli
sussista una connessione causale
rispetto all'evento: sotto l`aspetto
soggettivo che ciascuno sia consa-
pevole del collegamento finalisti-
co dei vari atti. ossia cbe il singo-
lo volontariamente e cosciente-
mente apporti il suo contributo.
materiale o unicamente psicologi-
co alla realizzazione dell'evento da
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Sentenza UCC Servitium Il tetto Tortora
Ancora Carcere Reclusione Cronaca
sul concorso c vita e servizio e storia
morale religiosa civile di un*accusa

tutti voluto. Entro quest'ambito
l'appo1'to del singolo puo presen-
tarsi anche sotto il profilo della de-
terminazione o del rafforzamento
o deil'agevolazione di unu specifi-
co proposito criminosu di altri.
senza nemmeno che sia necessa-
rio un previo accordo, dato che l'a-
desione a.ll'a.ltrui condotta. purché
non successiva a1l'esecuione del
reato, puo essere anche istanta-
nea. Ma anche sotto tale profilo è
sempre necessario dimostrare che
ll singolo abbia voluto quel deter-
minato evento ed abbia ad esso -
e non a generici indeterrninati pro-
positi crimlnosi, pur se finalizzati
ad un comune scopo - apportato
consapevolmente un contributo
causale.

Sentenza
UCC

Estratto do: Cosa. See. I.
31.5.1985, Pecchio. ed altri.

Ma. quando cio accade, dei
reati commessi in esecuzione
dell'accordo criminose non ri-
sponde l'associa.z:ione. ne come
entità astratta, mancando, tra
l's.ltro. di capacita giuridica
penale. ne come somma di
compartecipi. bensi ne rispon-
dono soltanto quelli. tra gli as-
sociati, che hanno voluto ed
eseguito i reati stessi, secon-
do i comuni principi sul con-
corso di persone nel reato e
sulla unitarietà ed inscindibi-
lità dell'azione criminosa con-
corsuale.

Dal che discende che, ferma
restando la responsabilita di
tutti i componenti per il reato
associativo, ognuno di essi ri-
sponde anche del reato fine da
altri eseguito. solo se esso sia
stato specificamente program-
mato e deliberato. con la sua
piena consapevolezza, al mo-
mento della costituzione del-
Fassociazione criminose. non
valendo notoriamente, nei rea-
ti concorsuali. la singola desi-
stenza volontaria a discrimi-
narne l'autore. se non in quan-
to questi riesca ad impedire il
compimento de1l'azione da
parte degli altri compartecipi
iüass.. Sez. I, 29.12.1ilì'8. Tan-
ganelli, n. 141552).

Ed è appunto per questo
principio. a parte il ritenuto
concorso formale tra i due rea-
ti, che nella fattispecie i re-
sponsabili del delitto di banda
armata (reato mezzoi sono
stati tutti ritenuti responsabi-
li anche del delitto di associa-
zione sovversiva (reato finel.

Se, invece, il reato fine viene
deliberato successivamente.
durante l'attuazione del gene-
rico programma criminoso
dell*associazione. di esso ri-
spondono esclusivamente i
concorrenti. ossia coloro che
l'hanno volontariamente com-
messo. o abbiano volontaria-
mente recato un contributo
causale al verificarsi del fatto
criminose. La sola apparte-
nenza all'a.ssociazione, ed an-
che l'eventuale previsione del
reato fine, sono quindi di per
sé lnidonee e fa ritenere re-
sponsabile come compartecipe
il singolo associato rimasto
estraneo alla ideazione e alla
esecuzione del reato fine. in
mancanza di una prova sicu-
ra circa il suo volontario ap-
porto causale alla commissio-
ne del fatto, sia pure sotto for-
ma di istigazione o di agevo-
lazione causalmente rilevanti
rispetto alla realizzazione del
reato fine. perché. per la sus-
sistenza del dolo di partecipa-
zione. non basta la semplice
consapevolezza di concorrere
aIi'altrui azione criminose. ma
occorre la volontà di contribui-
re con il proprio operato alla
verificazione del fatto. Il che.
oltre a quanto teste detto. im-
plica anche la necessità che
l'apporto di volontà dell'asso-
ciato non implicato nella com-
missione materiale del reato
sia stato determinante, e che
quindi questi sia munito di po-
teri deliberativi in ordine al-
l'a.ttività dell'assucia.zione cri-
minosa.

ln base a questi principi, se
non appare censurabile la de-
cisione dei giudici di merito ri-
guardo al riconoscimento di
poteri deliberativi. in modo
collegiale, a tutti i componen-
ti ritenuti come organizzatori
dei singoli nuclei della banda.
appare invece del tutto arbi-
traria l'attribuziune ad essi.
indistintamente ed in blocco.
sempre e comunque, persino
in presenza di atti di dissocia-
zione, di tutti i delitti rivendi-
cati dai rispettivi nuclei di ap-
partenenza. riservando la spe-
cifica individuazione dei re-
sponsabili solo ai delitti non ri-
vendicati. Si tratta. come si
vede. di un criterio di valuta-
zione schematico e meccanici-
stico, che si risolve in una pre-
sunzione assoluta di responsa-
bilità, in Lula sorta di giustizia
sommaria. del tutto estraneo
alla nost.ra civiltà. giuridica e
gia ripetutamente ripudiato

dalla Corte Suprema (S-U-
18.3.70. Kofler ed altro. n.
11595. in Rivista Penale. 1970.
2, 1974; Giustizia Penale. 1971.
2, 328. Giurisprudenza Italia-
na. 1971. 2. 384; Cass.. Sez. I.
14.2.84. Ceriani, m. 164251). La
sentenza impugnata va per-
tanto annullata sul punto.

La nvista
I IServltlum

ila rivista di spiritualità Servi-
tii.-.rc lla redazione. a Sotto il Mon-
te, e composta da un gruppo di
cattolici fedeli all'eredita di papa
Giovanni XXIII) dedica un nume-
ro speciale alla questione dei de-
tenuti e del carcere: «,.. ero in
carcere...». La prima parte con-
tiene articoli di impostazione ge-
nerale: come il cristiano puo e de-
ve considerare il detenuto, e le va-
rie risposte della chiesa al proble-
ma tlviario Cuminetiil; considera-
zioni teologlche sulla pena
talberto Bondclfil: il rapporto
carcere - citta (Giovanni Miche-
luccil; la prassi della punizione
carceraria ( Massimo Pavarini l.
Particolarmente interessante il
saggio di don Germano Greganti
(organizzatore e dirigente dell'a.s-
sociazione Carcere - comunità. con
sede in Roma, Viale di Villa Au-
relia 93 al sulle funzioni - ma an-
che ambiguita - del cappellano
delle carceri (attualmente 375 sa-
cerdotil.

Nella seconda parte. esperienze
molto interessanti di vita carcera-
ria, in rapporto a quella religio-
sa. Fra l'altro una lunga corri-
spondenza fra ll Padre Ernesto
Balducci e Bernardino Pasinelii.
detenuto per terrorismo.

Bepi Tomai vi espone Fesperien-
za di formazione professionale del-
l`Ente di Formazione Professiona-
le delle ACLI (ENAlP} di Lombar-
dia nel carcere minorile di Mila-
no. lvana Ceresa Castelli parla di
un'analoga esperienza nel carce-
re d'lvrea.

E-_"-ervitium. n. .lil maggio-giugno
1985, Edizioni Mariotti. Casole
Monferrato. L. 6.506.

Lg.

La rivista
ll tetto

La rivista Il tetto pubblica una
bozza di proposta di legge «sull'a.f-
fidamentu al servizio civile sosti-
tutivo della reclusione» redatta da
due detenuti politici del carcere di
Avellino: Luciano Dorigo e Gior-
gio Pisntamore- Nel presentare la
loro proposta gli autori. che si de-
finiscono «né pentiti. né dissocia-
ti, ne irriducibili». spiegano che la
loro intenzione e quella di fornire
un contributo alla trasformazione
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della pena in una «forma di risa.r-
cimento suciatmentc utile. ancor-
che dignitosa ed impegnativa».

Lo schema predisposto prevede
tari. l i che i condannati (dopo
avere scontato almeno un terzo
della pena o undici anni se con-
dannati all'ergastolo› possano es-
sere ammessi isu loro domandai
al servizio civile sostitutivo. «I rno-
tivi addottl debbono essere attinen-
ti ad una concezione generale del-
la vita basata su profondi convin-
cimenti etici e morali professati
dal soggetto».

La decisione sarebbe demanda-
ta al Ministro di Grazia e Giusti-
zia tari. 3]. sentito il parere di una
commissione sulla «fondatezza e
la sincerità dei motivi addotti dal
richiedente».

Tale Commissione lart. -il sa-
rebbe composta da un magistra-
to, un professore universitario di
discipline morali, un esperto in
psicologia. dal direttore generale
degli istituti di prevenzione e pe-
na. da un rappresentante della
Chiesa e da un educatore deil'Isti-
tuto penitenziario.

Per l'art. 5 gli «ammessi» do-
vrebbero prestare servizio civile
per un tempo pari ad un terzo del-
la pena residua iii resto verrebbe
condonatol. Nel caso di condanna
ail'ergastolo il servizio civile du-
rerebbe 11 anni.

Nell'attesa. della creazione di un
servizio civile nazionale è previ-
sta la possibilita per il Ministro di
stipulare convenzioni con enti. or-
ganizzazioni o corpi di assistenza
civile e religiosa, di istruzione.
protezione civile e di tutela e in-
cremento del patrimonio naturale
ed ecologico per il «distacco» dei
condannati. allo schema dl legge
e anche allegato un modello di re-
golamento di attuazione che disci-
plina in modo più dettagliato le
modalità per ottenere Panimissio-
ne al servizio civile. nonche i «di-
stacchi» presso gli enti u le asso-
ciazioni designati ed il contenuto
delle convenzioni con ii Ministero.

Solo utopia? 0 e invece possibi-
le. oggi, discutere, senza suscita.-
re allarmismi. di ipotesi come
quella di Avellino :pur nei suoi li-
miti tecnicil dirette ai reale recu-
pero sociale dei detenuti?

Il tetto. Marzo-Aprile 1985. L.
t.ü0(l_

g.b.

Un libro
su Tortora

A più di un a.nno di distanza dal-
la pubblicazione. un libro che me-
rita di esserr riletto. Reso infatti
attuale dal maxi - processo alla
camorra napoletana che. per co-
me s stato condotto e per come è
stato seguito dalla grande siam-
pa. sembra fatto apposta. per cun-
termare le tesi che l'autore illu-
stra senza tanti complimenti. E
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cioe. il nome di Tortora incluso fra
gli E-56 coinvolti nell`inchiesta al fi-
ne di tare chiasso. Lo scopo. quel-
lo di distrarre l'attenziune dalla
sporca vicenda del sequestro (Bri-
gate Russei delfassessore regio-
nale napoletano Ciro Cirillo. rila-
sciato grazie alrinteressamento
dei servizi segreti e della camor-
ra di Raffaele Cutolo, i quali me-
diarono fra brigatisti ed esponen-
ti di quella DC che, invece. era
stata fermlssima nella decisione di
abbandonare aldo Moro al suo
destino.

11 libro - appesantito talvolta
dall'enfasi a cui l'autore e indotto
dalla vecchlssima amicizia che lo
lega a Tortora - e l'analisi molto
precisa e rigorosa di una istrutto-
ria niente affatto precisa ne rigo-
rosa. ma soltanto mostruosa. In-
somma un'istruttoria dell'emer-
genza. in cui le lacerazioni del di-
ritto si presentano in forme cla-
morose. Una vicenda giudiziaria
tutta giocata. su accuse provenienti
da fonti altamente sospette. Ecco
il caso del cosiddetto pentito Pan-
dico, che quindici anni orsono
commise una strage in un pubbli-
co ufficio. sol perché l'implegato
aveva tardato a dargli retta; e che
tento anche di uccidere il padre e
la fidanzata a causa di banali di-
verbi. Un soggetto che ben quat-
tro perizie. negli anni. definirono
paranolco, senza che questo par-
ticolare abbia mai indotto i giudi-
ci del caso Tortora, in istruttoria
ed in dibattimento, a chiedersi se
non fosse poi il caso di prenderlo
con le molle. Ecco ii caso di tale
Margutti. pittore famoso non per
le sue tele. ma per ben due con-
danne per calunnia: un teste a ca-
rico spuntato nell'istruttorla. quan-
do glii Tortora era in carcere da
un mese e mezzo. ed al quaie gli
inquirenti si attaccarono come ad
un salvagente. Ed ancora, altra
prova cosiddetta schiacciante con-
tro Tortora, il fattu che i suoi nu-
meri telefonici figurassero nell'a-
genda del camorrista Puca: nu-
meri mai controllati. ma boom per
accusare. Numeri risultati poi cor-
rispondenti al telefono di tale Tor-
tusa. commerciante di Salerno.
senza che questa circostanza. ab-
bia aileggerito la posizione del pre-
sentatore televisivo...

Un libro da rileggere. anche per
raffrontarlo al mostruoso proces-
so celebrato nell'aula - stadio di
Poggioreale. dove a.ll'imputato e
stato addirittura rimproverato
(dal Pubblico Ministero Marmol
di intestardirsi a proclamare la
propria innocenza.

Giacomo ascheri. --Tortora sio-
rio di unioccuso-. Ed. Mondado-
ri. febbraio 1934. pp. Elli'-. L- 12-fm
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di Napoli del carcere penale costituzionali

Mafia
e camorra
Il Centro di Documentazione di

Vico Cappuccinelii 13 a Napoli, at-
tivo da molti anni, presenta i suoi
ultimi lavori: la seconda I~`tasseg'na
stampa sulla camorra [in due vo-
lumi, pp. ltlill - oilll, lire 5i¦-.ilülll e
la 'Rassegna stampa sulla mafia
iin tre volumi, pp. IL-Toi, lire
Eaililill. Si tratta di una raccolta
ragionata, e organizzata per capi-
toli e per aree tematiche, di a.rti-
coli che la stampa locale e nazio-
nale ha dedicato negli ultimi anni
alla criminalità. organizzata. Come
si configura la mafia oggi? Come
si e formata la sua potenza eco-
nomico - finanziaria? Quali modi-
ficazioni ha subito dopo l'inseri-
mento nel traffico mondiale della
droga? Come si articola l'econo-
mia mafiosa? Qual e il grado di
penetrazione della mafia nell'ap-
parato -politico - amministrativo e
nelle ture economico - sociali?

Questi e altri percorsi di lettu-
ra, e moltissimi spunti problema-
tici, sono rintracciabili in queste
ricchissima rassegne: un materia-
le tanto più prezioso quanto più
mancano studi esaurienti sulla
mafia e sulla camorra. Raccolto
in volumi, questo materiale viene
sottratto al rischio di andare di-
sperso e dimenticato.

Coordinamento
di Parma

A Parma. il 21 settembre. si e
tenuto l'incontro nazionale del
Coordinamento Lilierarsi della ne-
cessita del carcere. Temi dell'in-
contro il bilancio delle attivita e
del ruolo del Coordinamento. a
quasi un anno dal convegno di
Parma, e la clelineazione di alcu-
ni obiettivi di lavoro per i prossi-
mi mesi. Nelle comunicazioni dei
partecipanti, provenienti da varie
città. e stata sottolineata l'impor-
tanza sempre maggiore dei Coor-
dinamento come coagu.lo di espe-
rienze locali diverse, come spazio
di dibattito e di confronto tra sin-
goli, gruppi, che operano nel car-
cere o attorno ad esso, e come ele-
mento -:ii stimolo nel confronti del-
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le amministrazioni locali per l'av-
vio di concrete iniziative di decar-
cerizzazione.

Nel concreto il Coordinamento
nazionale si articolerà in quattro
commissioni: una prima, giuridi-
ca per l'elaborazione di proposte
di intervento legislativo: una se-
conda, per il coordinamento delle
iniziative sulla società, sul lavoro.
sulle alternative alla detenzione:
una terza che, oltre a garantire la
circolazione delle informazioni tra
le varie sezioni locali del coordi-
namento e con l'esterno, avvii una
riflessione ed una elaborazione di
una proposa culturale forte attor-
no ai temi della liberazione e del
rapporto tra società e carcereí
un`ultima che affronti i problemi
degli operatori del carcere.

Le commissioni inizieranno i
propri lavori nel mese di ottobre,
tenendo periodicamente aggiorna-
to il Coordinamento sui propri
lavori.

Bui temi specifici affrontati dal
Coordinaltlento e sui possibili svi-
luppi delle sue attivita torneremo
in un prossimo numero di antipo-
ne. Per ora si procede nella costi-
tuzione delle varie sezioni locali:
a Roma nei mese di ottobre si co-
stituirà pubblicamente la sezione
che si e andata formando in que-
sti mesi e che intende muoversi in-
nanzitutto con un'attenta ricogni-
zione del1'esistente e la creazione
di un`agenzia di informazioni.

Concorso
morale

Per numerosi anni la giurispru-
denza in materia di reati associa-
tivi ha concordemente applicato il
cd. principio del concorso morale
o, più esattamente, dei concorso
etico, secondo il quale, come no-
to, ogni aderente ad una banda ar-
mata risponde in ogni caso dei
reati da questa commessi, non do-
vendo l'accusa dimostrare ne il
consenso delfaderente o la sua
consapevolezza della commissione
del reato, ne il contributo da que-
sti prestato alla sua realizzazione.
per essere tati elementi impliciti
nell'appa.rtenenza alla banda. Fi-
no ad oggi la voce che con piu net-
tezza ha contestato questa scelta
è stata quella di Ettore Gallo, so-
prattutto nelfintervento al conve-
gno di abano Terme su efunzioni

e limiti del diritto penale:-i, nel
quale si sottolineava il contrasto
tra quella prassi giudiziaria e la
statuizione costituzionale sulla cre-
sponsabilita personales. Peraltro
recentemente la Cassazione ha
rettificato le sue posizioni l.n ma-
teria, recependo le critiche dei
egarantistiz.

11 volume pubblica, a cura del
Centro Mario Barone e dell'1stituto
Gramsci veneto, gli atti di quel
Convegno. Citre alla relazione di
Gallo, interessanti quelle di Fran-
co Bricola su etecniche di tutela
penale e tecniche alternative di tu-
telas e di Francesco Galgano su
scivile e penale nella produzione
di giustiziaa, nonche il dibattito
con gli interventi di numerosi ade-
renti a Magistratura democratica
e di professori universitari legati
alla cosiddetta escuola di
Bolognan.

Funzioni e limiti del diritto pe-
n-ule, Padova, Cedam, iilliti, pagg.
478, L. 3il.üEIü

g.b.

Democrazia
e diritto

Nell'u.ltimo numero della rivista
due importanti contributi di Gianni
Ferrara e di antonio Cantaro fan-
no il punto sulla questione delle ri-
forme costituzionali dopo la fine
dei lavori della Commissione
Bozzi.

Ferrara inizia col sottolineare
che la relazione conclusiva della
Commissione e stata approvata da
una minoranza (15 commissari su
id; e che, quindi, questo documen-
to manca del t-:requisito essenzia-
le per essere riconosciuto come
presupposto politico di una revi-
sione costituzionale: non ha, gia.
in partenza, acquisito attitudine
pattiziaii. L'antore si propone di
contribuire a spiegare le ragioni
della ristrettezza dei consensi ot-
tenuti, pur senza affrontare il te-
ma della possibilita di riforme isti-
tuzionali in grande stile in fasi non
costituenti.

Per la relazione. l'ari. -iii della
Costituzione andrebbe riformula-
to prescrivendo ai partiti non solo
un concorso con metodo democra-
tico alla determinazione della po-
litica nazionale, ma anche il ca-
rattere democratico delle loro
strutture interne. Si tratta per Fer-
rara di una disposizione meramen-
te proclamatoria o estremamente

pericolosa se venisse interpretata
come legittimante una normativa
sullo statuto - tipo dei partiti, nel
qual caso sarebbe un'arma poten-
te in mano alla maggioranza par-
lamentare per sortite contro la op-
posizione. [Ci sembra che l'auto-
re, pur senza dirlo, paventi soprat-
tutto una dichiarazione di incosti-
tuzionalità a mezzo di legge
ordinaria dei ecentralismo demo-
craticoi:-].

Pneoccupante e poi, per Ferra-
ra, la stessa volontà manifestata
nella relazione, di istituire un di-
verso rapporto tra paiamento e go-
verno evitando le sovrapposizioni
di poteri lun parlamento gover-
nante ed uno governo legislatore);
egli si chiede quali siano le lun-
zioni del cparlamento - gestorez da
evitare: nel caso in cui ci si rife-
risca alle cd. leggi - provvedimen-
to cio significherebbe tornare a
eprima della rivoluzione roosvel-
tiana - ltevnesiana dello Statue.

Ferrara avversa anche la scel-
ta eambigua, incerta e confusaii
per il bicameraiismo differenzia-
to invece che per il monocamera-
lismo, che ha condotto ad una ar-
titiciosa distinzione tra ima funzio-
ne di controllo demandata princi-
palmente al Senato ed una ftmzio-
ne legislatrice demandata
principalmente alla Camera. Ill
Senato rimane, in quanto organo
senza potere di iniziativa, sostan-
zialmente privo di strumenti san-
zionatori. di rimedio o anche solo
di intervento; viene prevista la so-
la possibilita per esso di provoca-
re, attraverso un ferraginoso mec-
canismo, il riesame da parte del-
la Camera delle leggi da questa
gia approvata, con il rischio di
complicare inutilmente l*iter legi-
slativo].

Per Ferrara discutibile e anco-
ra la proposta di accordare la eti-
ducias al presidente del consiglio
dopo Findicazione non solo del pro-
gramma di governo, ma anche
della composizione del consiglio di
gabinetto. Il potere di eindirizzo e
coordinamentos del capo del go-
verno che la relazione intendereb-
be rafforzare rispetto alle pressio-
ni dei partiti viene in tal modo di-
luito coaffidandolo ad un gruppo
di super - ministri. La previsione
dl una ecorsia preferenzialeii per
i decreti legge e la facoltà data al
governo di emanare con decreto
norme giuridiche per l'organizza-
zione dei pubblici uffici (salvo il
potere del parlamento di respin-

gerlo entro till giornil riscrdano in-
vece di incrementare il potere nor-
mativo dei governo, nonostante la
dichiarata intenzione di limitare la
decretazione d'urgenza.

l_.'autore ritiene, infine. troppo
reticenti le formule usate per il ri-
conoscimento di alcuni diritti i per
es. il diritto alla informazionel e
troppo frequenti i rinvii alla leg-
ge ordinaria per la determinazio-
ne più concreta del loro contenu-
to. Secondo Cantaro il mancato ac-
cordo tra i partiti puo collegarsi
al carattere intrinscamente pro-
blematico di una eautoriforma
promossa e gestita interamente
dal sistema dei partitie quando...
ein presenza di mia crisi di con-
senso e di fiducia nel sistema po-
litico - amministrativo sembra ac-
crescersi la conflittualità interpar-
titica e diminuiscono le possibili-
ta di accordo sulle modifiche da
apportare alle regole del giocoi:-.

L'autore considera l'interpreta-
zione delle cause deil'invasione
partitica della societa e delle isti-
tuzioni che rimanda al carattere
compromissorio del patto costitu-
zionale stipulato tra forze che. por-
tatrici di eprogetti giobalia e quin-
di tra loro inconciliabili, affidan-
do alla lotta politica una definizio-
ne più precisa degli assetti econo-
mico - sociali del paese, ma al
tempo stesso si vedevano costret-
te, per il proprio sviluppo, a crea-
re un sistema di garanzie recipro-
che. Questo sistema di garanzie e
stato, pero. anche un edar voce e
forza ai bisogni, culture e sogget-
ti dtsarmati di potere contrattua-
le ed istituzionale proprios, fatto-
re di integrazione e di socializza-
zione delia politica. il venir meno
di strategie e programmi comples-
sivi ha reso. invece, il meccanismo
una mera occupazione dell 'ammi-
nistrazione e degli apparati.

Contro auspica un ampliamen-
to dei temi oggetto di revisione co-
stituzionale, capace di rivitalizza-
re i conflitti e le dinamiche socia-
li, una riforma che enon si limiti
ad investire i rapporti interni tra
le diverse sedi dello Stato, ma che
investa l rapporti tra gruppi socia-
li, tra società ed istituzioni, grup-
pi, collettivitàe. Cccorre insomma
pensare a epoteri sociali, a nuove
forme e sfere di associazione e au-
torganizzazione di produttori e cit-
tadini - consnmatoris.

Democrazia e diritto. Marzo-
aprile Il-135, L. 5.5011.

g.b.
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Nel processo per il «complotto sardista» le questioni etniche
diventano materia da codice penale e i contrasti politici indizi di reato. Nel contenzioso tra Stato

e minoranze vengono così introdotte le categorie di sorveglianza e pimibilità

abato 18 maggio 1985, la Corte d'as-
S siae di Cagliari (presidente Carlo

Piana, giudice a latere Francesco
Sette) ha emesso la sentenza di un
processo che non a torto è stato defi-
nito da più parti cstoricoiiz per aver
organizzato una «cospirazione» ai fi-
ne di «separare» la Sardegna dall'I-
lalla sono stati condannati gli indipen-
dentisti Salvatore Meloni (9 anni),
Bainzu Piliu (4 anni) e il diligente del
Partito Sardo d'Azione (Psd'Az) Ore-
ste Pili (3 anni e 4 mesi).

Non si conosce ancora la motivazio-
ne della sentenza, sulla quale sarà in-
dispensabile riflettere adeguatamen-
te. D'a.ltra parte il processo (e non po-
teva essere altrimenti) è stato carico
di implicazioni e di interrogativi poli-
tici che si possono raggruppare -
schematicamente e per comodità -
nei seguenti ordini di problemi.

1) Per la prima volta nella storia
della Repubblica viene posta al cen-
tro di un'indagine giudiziaria la mo-
zione finale del congresso di un par-
tito: si tratta della XX assise del
Psd'Az, tenuta nel dicembre 1981 a
Porto Torres, dove viene sancita a
chiare lettere la scelta indipendenti-
sta già emersa nel precedente con-
gresso di Oristano del 1979.

I giornali locali riferiscono ampia-
mente che gli interrogatori del giudi-
ce istruttore Mario Marchetti verto-
no proprio su determinati retroscena
di quella assise politica: secondo il
magistrato, i principali imputati,
d'accordo con il cittadino libico Mo-
hamed Tabet Ageii, avrebbero tenta-
to di deviare la linea sardista verso
sbocchi eversivi. Tabet Ageli è stato
infine prosciolto con formula piena:
e tuttavia, resta il precedente di
un'accusa che ha visto nella prospet-
tiva indipendentistioa elaborata dai
sardisti non una decisione consapevo-
le ma il risultato di manovre condot-
te all'interno di Luia. logica di «corru-
zione da parte dello stranie1¬o»› lv. «La
Nuova Sardegna» del 16.1.1985).

Le questioni di carattere etno - po-
litico, diventano, dunque, materia da
codice penale. E un episodio sintoma-
tico delfatteggiamento delle istituzio-
ni nei confronti di una realtà - pecu-
liarmente oonnotata da un punto di vi-

di Federico Franci-oni.

sia sociale ed economico, culturale e
linguistico -- che si ritiene scarsa-
mente egovernabiles. Lo conferma il
procuratore generale della Repubbli-
ca, Giuseppe Villa Santa, quando di-
chiara, nella relazione d'apertura del-
i'a.nno giudiziario, che gli indipenden-
tisti esasperano «pretese diversità di
cultura e di tradizioni» (v. «L'Unione
sarda» dei 13.1.1983).

2) In sede díbattírnentale l'accusa
si è avvalsa, in misura determinan-
te, del «contributo dei pentiti». Tra di
essi figura Felice Serpi: militare di
leva, viene trovato in possesso di un
pacco di esplosivo, ma non per que-
sto viene incriminato dalla Procura
militare.

E Sarpi a indicare i principali espo-
nenti del Partito Sardo düazione co-

me mandanti degli attentati che si ap-
prestava ad organizzare -- salvo poi
ammettere, nel corso del processo,
che si trattava di accuse infondate --
e fa una chiamata di correo nei con-
fronti del militanti sardisti Benito
Zurru, Antonio Garau e Michele Con-
cu che vengono arrestati. Successiva-
mente confessa di aver mentito e i tre
vengono scarcerati.

Dal canto suo la Corte, a. conclusio-
ne del processo, ha condannato il Ser-
pi, reo confesso di due attentati (alla
sede della Tirrenia di Cagliari e al
Traliccio Enel di Guspini) a 3 anni
con la condizionale: i reati specifici
hanno impedito che godesse della
«non punibilità». Beneficio concesso
ai «pentiti» Sergio Aresti, Giampaolo
Pisano. Aldo Frau e Pantaleo Tallo-

Fare l'Italia?
di Pierangelo Schiera

«Adesso che liltolio e fatto, occor-
re fare gli Itolioniƒ». Lflequinoco sto
tutto in questo frase, che donano es-
sere un po' la risposto alla cinico bot-
tuto viennese secondo cui »l'Ito:lio non
ero che un 'espressione geografico». A
tutt 'oggi sappiamo che llltolio. tardo
ancora molto ti essere fotto e ƒorse,
ƒro poco, scopriremo che dobbiamo ol
ventennio fascista il periodo di piu in-
teiiso vocazione unitario che il nostro
paese doblo. moi conosciuto. Tutto cio
ho le sue buone ragioni che sono, do
una parle, il ritardo e Fimpreporozio-
ne con cui in Italia si giunse, alla me-
td dell'-iltlll, ad affrontare il problema
dell'orgonizzozionc delle Stato; e, dul-
lliltro, lo scelto. politico - costituzio-
nale di dare ti quel problema uno: so-
luzione unitario e nazionale. La scel-
to adottato in Ger-inonio ƒu, com la no-
to, di tipo imperio! - ƒedei-olistico. Le
esperienze, peraltro storicamente piu
ƒondote che in italia, di organizzazio-
ne staiole troixrrono nel Reich una co-
nolizzdzione ƒorzoto mo controllato,
in cui i diversi Stati membri potero-
no mantenere, pur sotto Fíncolzdnte
egemonia prussionn, un 'indiscusso e
bencfico autonomia. Cosi gli intercon-
t_i «uniƒicotioi» si concsntrcrono sulla
questioni ƒorli c ogirono dani:-ero in
rraƒcmdiai. Linercii», le politica en»-
ffli illa'. fili-clic lo Sozlolpolifík c le stes-
se bottoglie ideologiche contro i cat-

tolici e contro i socialisti furono al-
trettanti motioi di consolidamento del-
lo moccliind statale tedesco, cosi nel
suo impianto istituzionale come in
quello sociale, dei ceti e delle classi
cgemoni.

In Italia si diede innece il sopran-
oento, ƒin dc-ll'inizic, o.ll'uniƒicozione
delle forme amministrative, piu che
olliindiciduozione dei grandi temi' po-
litici unitari. Ne canne un duplice eƒ-
ƒetto. In primo luogo, lloccdntonomen-
to troppo rapido di esperienze di go-
iicrno secolari, o bose regionale, c lo
loro sostituzione con moduli troppo
astratti per lo maggior parte del poe-
se, perche -ricocoti quasi esclusivo-
mente dal modello egemone, quello
francese (il quale peniltro non difet-
toso di una certo ortificiolitd al suo
stesso interno); in secondo luogo, ltig-
gregozione anche troppo rapido di in-
teressi cecclii e nucci, ottrocerso ce-
ti c gruppi sociali che, di di sopra del-
le diƒƒerenze regionali, individuo-
oono facilmente le loro identifd
d 'interesse e di classe e trono uo.-
no proprio nelle modalità ossei for-
mali delllunificozione i -_*-,ruoli più
-ffifflllfiflf Per foppresentorle e difen-
dfifla. A uniltolid in reoltd non onco-
ro «fatta» si confropposero cosi, pre-
sto, Italiani -ƒoftlsslmi», almeno per
qu-onto riguarda i ceti dirigenti: do.
questo dicorio ƒm «paese legale» e

ru: quest'u1timo, nell'aprile del "fs,
quando era ricercato per aver nasco-
sto delle armi, si incontrò con un di-
rigente della Digos al quale confido
che il «gruppo indipendentiata» pre-
parava il rapimento, a scopo dimo-
strativo, di due tecnici della Nato. Ar-
restato e quindi scarcerato, il Tallo-
ru si uni ai presunti «congiurati», per
poi accusarli di «comp1otto».

Il fenomeno del pentitismo si è,
quindi, intrecciato strettamente con
le tematiche sociali e politiche dell'i-
sola. I «pentiti» hanno sparato a zero
contro dirigenti sardisti ed esponenti
del mondo imprenditoriale e cultura-
le. In base alle loro confidenze, i ca-
rabinieri hanno potuto stilare un rap-
porto informativo i solo in parte uti-
lizzato dal giudice istruttore) nel qua-
le numerosi organismi favorevoli al
bilinguismo e alla difesa e alla rifon-
dazione de1l'identità dei sardi - e che
usufruiscono per le loro attivita an-
che di contributi economici da parte
deli'ente regionale - venivano accu-
sati di essere coinvolti nel «progetto
separatista».

3) A dibattimento finito, è possibile
affermare che e stato completamen-
te eluso un nodo decisivo di questi ul-
timi anni di storia italiana {e sarda):
quello relativo alfattività dei servizi
segreti. Su di essi si è soffermato il
presidente della Giunta regionale, il
sardista Mario Melis, sia in un discor-
so tenuto in Consiglio regionale che
nel corso delle deposizioni rese in
istruttoria e nel dibattimento.

Capovolgendo le accuse rivolte al
suo partito, Melis ha denunciato i le-
gami esistenti tra i servizi segreti ita-
liani e quelli libici.

Dopo aver sottolineato quanto fitta
sia la rete di interessi economici che
lega il nostro paese alla Libia iii vo-
lume di affari, tra import ed export,
costituisce quasi il 30% del commer-
cio del paese arabo), Melis ha citato
alcuni significativi esempi di conni-
venze e complicità fra. i due apparati
di sicurezza e ha rilevato come l'at-
tenzione dei servizi segreti italiani
verso il Psd'Az risalga perlomeno al
1975. Fu allora che venne diffusa la
voce - riveiatasi incondizionatamen-
ie infonmta - di un legame .fra il di-



 

rigente sardista Michele Columbu e
il governo libico.

4) Dunque, l'intero Partito Sardo
dilizlone è stato al centro di accuse
lanciate dal zpentltiv e raccolte dalla
magistratura; ma non è questo il so-
lo aspetto della vicenda che va esa-
minato con 1.u1'ottica specificatamen-
te politlca. Dopo la testimonianza di
Fulvio Grussu, membro del Comita-
to Centrale sardista, scatta l'ondata
di arresti del 3 dicembre 1983. Al
Grussu il giudice Marchetti riconosce
il merito di aver contrastato l'attivi-
ta del gruppo sovversiva, al contra-
rio di altri dirigenti sardisti che ssa-
pevano e dovettero tollerare - cosi
scrive il magistrato - che individui
quanto meno sospetti di terrorismo
potessero incunearsi nelle strutture
del partitos. .el processo, Grussu chia-
ma in causa Pili ed altri imputati ri-
ferendo che smanifestavano idee ln-
dipendentistiche, estremistiche, rivo-
luzionaries. Pili, in particolare, vie-
ne accusabo di santivertzlcismov. La
lotta interna al Partito Sardo d'Azio-
ne, come si vede, strappata alle sedi
del dibattito politico, diventa oggetto
di testimonianze e di interrogatori al-
liinterno di un'aula giudiziaria. Il ca-
posaldo del discorso accusatorie (un
gruppo di zirredentistis intendeva im-
padronirsi del Partito Sardo d'Azio-
ne) viene, dunque, confermato in lar-
ga misura proprio da un dirigente sar-
dista, seppure minore - peraltro
smentito da Melis, dal segretario del
partito, Carlo Sanna, e da un altro
consigliere regionale. Bachisio
Morlttul.

A questo proposito va ricordato che
è attualmente in corso un'inchiesta-
bis, tutt'altro che marginale, su «Ra-
dio Supramontev: questa emittente.
secondo la magistratura - sulla ba-
se ancora della testimonianza del
Grussu - avrebbe dovuto fungere da
cassa di risonanza per il ecomplottov.

Grussu, tuttavia. non è stato l'uni-
co, nel Psd'nz, a formulare accuse co-
si gravi. Diventa allora naturale chie-
dersi che cosa succede al.l'interno di
una formazione politica che, in ragio-
ne di una costante crescita elettora-
le, e diventato Pago della bilancia del-
la vita politica regionale.

Per tentare una risposta, è neces-
sario partire dal Congresso di Porto
Torres del 1981: qui, l'opzione indipen-
dentistica venne imposta da una este-
sa componente di giovani militanti,
sostenitori della necessità di Luia svol-
ta: il vecchio gruppo dirigente - pe-
raltro riconfermato - l'ha subita, più
che voluta ed incoraggiata. Non deve
dunque meravigiiare che settori del
partito [la cui consistenza è difficile
valutare] esprimono, in modo sordo
e latente, un rifiuto dell'obiettivo
dellflsindipendenzaiiç rifiuto che, nel
corso del processo. si è espresso at-
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«paese reale» venne un atteggiamen-
to (poi sempre più consolidatosi fino
a divenire nostro principale caratte-
re «nazionale-0 di dis-interesse, se non
di ostilità., per le istituzioni e il loro
funzionamento; e si rafforzò invece la
tentazione e la propensione al trasfor-
mismo, alliaccordo trasversale, alla
piccola politica ammantata di grandi
ideologie.

Cio ebbe a vedere (e ha a vedere),
naturalmente, anche con quell 'aspet-
to essenziale dell 'organizzazione di
uniunitd politica moderna che è il nes-
so centro-periferia. Mi sembra che ci
sia, nelliesperienza di unificazione na-
zionale italiana, un fatto sintomatico
della labilitd di tale rapporto e del
modo - anche in questo caso preva-
lentemente sentimentale o_, nel miglio-
re dei casi, ideologico - con cui esso
fu vissuto e regolato. Si tratta della
progressiva traslazione del centro
(sotto forma di capitale) da Torino,
a Firenze, a Roma. Se essa fu lie-
spressione inevitabile delle vicende
politico - militari del processo unita-
rio, non si puo pero evitare di veder-
lo anche come manifestazione delliin-
certezza con cui il problema del cen-
tro veniva vissuto, in rapporto alle
molteplici, variegato, periferie che lil-
talia storicamente presentava. Con
liesito che, anche qui, una visione for-
malizzato del problema ebbe il so-
pravvento su quella sostanziale e gli
effetti di pratica birbanteria della vi-
to politica nazionale italiana non po-
terono che trovare ulteriori occasioni
di manifestazione. Per tornare anco-
ra una volta all 'esempio complemen-
tare della Germania, si pensi guanto
piu realistico fu la scelta di Berlino
come capitale: e basta guardare una
carta geografica per rendersi conto
di quanto «decentrata» fosse quel cen-
tro rispetto alla dislocazione degli in-
teressi costituenti il Reich. Con in piu
la conseguenza per-versa che la gran-
dezza di Roma sembrava tanto ina

deguata alla piccolezza del destino
italiano, da far chiedere a un tedesco
importante: «ora che avete Roma ca-
pitale, che cosa ci faretefs.

Con tali premesse, e difficile pen-
sare che in Italia si sarebbe potuto
sviluppare un serio discorso di auto-
nomie regionali. Le periferie restare-
no periferie a lungo, sbattuto fra una
sostanziale indipendenza dal centro ri-
spetto ai problemi reali della loro cre-
scita materiale e culturale in senso
unitario, e una totale dipendenza bu-
rocratica, a sua volta piu produttiva
di incomprensioni ed ostilità: che di ef-
ficienza e buongoverno. La stessa let-
teratura autonomistica ottocentesco
fu, in realta, in gran parte espressio-
ne di piccoli o grandi interessi locali
miranti a scelte di tipo restaurativo.
Il fascismo diede il colpo finale, me-
scolando nel modo peggiore il locali-
smo deteriore con ambizioni nazionali
ormai anche storicamente prive di si-
gniƒicato.

Su questa base s'innesta il dibatti-
to costituente sulle regioni. E in que-
sta luce, esso assume una colorítura
particolare e autentica, in quanto ri-
scopre motivi di fondo che per quasi
un secolo erano stati semplicemente
ignorati. Perciò anche le soluzioni
proposte nella Costituzione vanno vi-
ste come soluzioni coraggiose e van-
no interpretate in tutta la loro porta-
ta: come reazione, consapevole e vo-
luta, a una distorsione della storia ita-
liana che aveva prodotto gravi danni
ma che era stata finalmente ricono-
sciuta. La carica innovatrice delliop-
zione per l 'autonomia contenuta nel-
la Costituzione repubblicana va, dun-
que, recuperata pienamente: esatta-
mente nel senso di ripercorrere a ro-
vescio quella strada della costruzione
delliunità politica italiana che, per
una ragione o per lialtra, si e finora
snodata in modo innaturale, con con-
seguenze spesso disastroso per l'ac-
setto istituzionale e sociale del paese

traverso le dichiarazioni di Grussu.
Ma è singolare e preoccupante che la
polemica e lo scontro politico abbia-
no tatto ricorso a strumenti giudizia-
ri. Ciò ha comportato una singolare
«soluzione» delle contraddizioni poli-
tiche: per gli imputati interni o ester-
ni al Partito Sardo düazione, condan-
nati anche alle pene più lievi, ripren-
dere la militanza politica sarà arduo.

5) Anche la riflessione sul proble-
matico binomio indipendenza - Costi-
tuzione ha fatto il suo ingresso, a ve-
le spiegate, nell 'aula della Corte d'ac-
sise cagliaritano. L'ind1pendenza, ha
sostenuto il pubblico ministero Wai-
ter Basilone, è una meta che puo es-
sere perseguita solo sul piano utopi-
co e su quello dell'astrazione teorica
e filosofica. Qualora si voglia passa-
re da questo ambito alla concreta agl-
tazione politica, battersi per realizza-
re Pindipendenza risulterebbe in net-
to contrasto con lo spirito ed il detta-
to della Costituzione: infatti né una
modifica del testo costituzionale, ne
un plebiscito, né un referendum - ha
sostenuto Basilone - basterebbero a
produrre legittimamente una innova-
zione di tale portata nell'assetto sta-
tale, nell'unità nazionale e dunque nel-
la personalità dello Stato.

Se ne evince che da qui a conside-
rare tout court illecita la linea del
Partito Sardo d'Azione il passo è bre-
ve: bisogna precisare, tuttavia, che
il pubblico ministero, quel passo, non
ha voluto complerlo.

6) Che Pincompatibilità fra indipen-
denza e Costituzione sia stato un te-
ma non secondario nella requlsitoria
del p.m. e che - per ribattere alle
sue argomentazioni -- gli avvocati di-
fensori abbiano dovuto impegnarsi
sullo stesso terreno, non sembra aver
turbato alcuno. Con la sola eccezione
di qualche giurista e di qualche intel-
lettuale.

Di conseguenza, il processo agli in-
dipendentisti è diventato il enon det-
tos della vita politica ed istituzionale
del1'isola. Ma nonostante l'opera di ri-
mozione, esso è destinato a ripropor-
si e a riaprire ferite laceranti.

Nel contenzioso fra Stato e regioni,
fra Stato ed enti locali, nelle proble-
matiche delle minoranze e deil'auto-
nomia - tradizionalmente affrontate
con i soli strumenti del diritto inter-
nazionale, costituzionale ed ammini-
strativo -- vengono introdotte ora, in
modo più chiaro che in passato, le ca-
tegorie della sorveglianza e della pu-
nibilità e, di conseguenza, la termi-
nologia giudiziaria e penale. La sen-
tenza di Cagliari - a prescindere dal-
le motivazioni - assume, dunque, un
valore esemplare, di elezione» e di av-
vertimento. D'ora in poi i sardisti -
iscritti o meno al Psdiaz - saranno
più attentamente zseguitis, osservati
e controllati: meno liberi.
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m_ _ pendolo udtirolese
L Tutta la storia delle relazioni trai sudtirolesi e Fitalia

è storia di rapporti di forza. Dal concordato tra potenze alla lottizzazione
delle sfere di influenza alle corporazioni etniche

I Ø il _ _ di iilea:iLanger l iu _

ella difficile storia del rapporto
fra lo Stato italiano e le diverse
etnie e minoranze eino-naziona-

li che vi abitano. il caso sudtirolese occu-
pa sicuramente un posto a sé. Tanto a se
che. in genere, i rappresentanti sud-
tirolesi ufficiali (della SVP. del «par-
tito del popolo sudtirolese») non ama-
no iniziative comuni tra le varie co-
munità etno - linguistiche minoritarie.

E una storia di rapporti di forza.
in cui lo Stato ha dovuto scendere a
patti. e lo ha fatto solo quando vi e
stato costretto all'esplodere della vio-
lenza; e in cui si dimostra contempo-
raneamente come lo Stato sia debole
con i forti e forte con i deboli, e come
sia risultato (costituzlonaimente?) in-
capace di immaginare ed attirare so-
luzioni basate su elementi meno in-
fluenzati dal rapporti di forza e più
aperte alla dialettica democratica:
salvo attendere. a sua volta. occasio-
ni di crevanche». E cosi è stato co-
struito un pericoloso e destabllizzan-
te «pendolo» delle reciproche rivalse.

Conrinciamo da due degli esempi
più recenti. A Bolzano. poche settima-
ne dopo il travolgente successo mis-
sino nelle elezioni comunali del
12-5-1985 (col MSI che diventa partito
di maggioranza relativa). si è regi-
strata per la prima volta da oltre 15
ann.i, una condanna per «vilipendio al-
la bandiera». a carico di due giovani
tirolesi che una notte. probabilmente
in stato di euforia alcoolica. avevano
amrnainato un tricolore issato davanti
al municipio di Bolzano. Il processo
è stato un chiaro esempio di conni-
venza tra una guardia notturna. la po-
lizia e la magistratura. ai fine di tra-
sformare in procedimento per vilipen-
dio [reato tipico del codice Rocco) un
episodio che inizia.lmente aveva le di-
mensioni rli una ragazzata. rubricata
come «tentato furto» (dl bandiera).

Due settimane dopo. il governo ita-
liano ha respinto per la seconda vol-
ta una legge della Provincia autono-
ma di Bolzano. riapprovata all'una-
nimita in Gonsigllo, che prevedeva di
incentivare cooperative autogestito di
giovani disoccupati o di operai licen-
ziati che assumessero in gestione
aziende in crisi. Uno dei rari esempi
di legislazione socialmente avanzata

L

che la Provincia autonoma offre, ma
che agli occhi dei censore statale pec-
ca di «eccesso di competenza»: e
mentre altre e talvolta mostruo-se leg-
gi (piene di discriminazione etnica e
political sono state regolarmente vi-
dimate. ora - dopo il successo mis-
sino del dodici maggio - si e pensato
bene di ricordare ai sudtirolesi i li-
miti della loro autonomia e del loro
potere. Scopo ottenuto. perché a Bol-
zano sl è prontamente ie. questa vol-
ta. con maggiore fondamento] acce-
sa la lamentele sull'autonomia fasul-
la; autonomia che avrebbe semplice-
mente allentato. ma non abolito. il
guinzaglio che lega la comunità. sud-
tirolese al centralismo governativo
romano.

Dicevamo dei rapporti di forza. Non
si deve dimenticare, infatti. che tutta
la storia delle relazioni tra i sudtiro-
lesi e l'Italla è storia di rapporti di
forza. DalI'annessione forzata. in se-
guito alla prima guerra mondiale. al-
la snazionalizzazione tentata ed in
parte realizzata dal regime fascista.
agli accordi tra Mussolini e Hitler per
spartirsi il territorio (che doveva ri-
manere all'Itaiia) e la gente (che do-
veva diventare carne da cannone per
le conquiste,h.lt.lerlane). fino alla nuo-
va fase apertasi col secondo dopo-
guerra. IT. va detto che. anche dopo
la caduta delle dittature fasciste. il co-
dice dei rapporti rimase segnato dal-
la forza: l'Italia in un primo momen-
to si dimostrò assai disponibile, pur
di vedersi riconfermata la propria so-
vranità sul Sudtirolo. e firmo patti fa-
vorevoli alla comunità tirolese [liac-
cordo De Gasperi - Gruber): patti che
- appena chiusa la fase internazio-
nale della controversia - comincio a
violare a svuotare sistematicamente.

Di fronte alle rimostranze dei sud-
tirolesi. avanzate regolarmente anche
in parlamento (proposte magari. in
parte. inaccettabili e non sempre ge-

If'il'ai

nuinamente democratiche. ma co-
munque meritevoli di risposta). il go-
verno e Fopinione democratica italia-
na rimasero sostanzialmente sordi. si-
no a quando gli attentati degli anni
'till imposero la questione sudtirolese
all'attenz:ione di tutti; e lo fecero. di-
sponendo di una carta tutt'altro che
trascurabile a proprio favore: infat-
ti. nel 1960 e nel 19611'Assemb1ea ge-
nerale deli'0NU si occupò della ver-
tenza e invitò l*Italia e i'Austria a ne-
goziare per trovare una soluzione sod-
disfacente. Da allora. i'aspetto inter-
nazionale della vertenza (non ancora
formalmente conclusa. in attesa che
l'ltalia emani gli ultimi provvedimen-
ti cui si era impegnata) si è rivelato
un elemento di grande forza per gli
interessi sudtirolesi; e cosi si è venu-
ta prospettando. lungo gli anni Ses-
santa. quella soluzione della verten-
za che è nota col nome di «pacchetto
per lütlto Adige».

Più propriamente si dovrebbe par-
lare. forse. di un vero e proprio «con-
cordato» tra potenze: sia per il modo
in cui è stato elaborato e contrattato
[tra Italia e Austria. e tra governo e
SVP. sempre con Pesclusione di mo-
menti pubbllci. fatta salva la conclu-
sione formale in parlamento). sia per
la sostanza del «pacchetto»; questo
prevede. infatti. una ferrea lottizza-
zione delle sfere di influenza tra Pro-
vincia autonoma e Stato. e tra le cor-
porazioni etniche (in particolare tra
gruppo tedesco e gruppo italiano). con
la formalizzazione di un sistema di
rapporti. di poteri e di garanzie tutto
incentrato sulla compattezza dei ri-
spettivi interlocutori (Stato. Provin-
cia, gruppi linguistici riconosciuti) e
sulla preminenza della dialettica fra
gruppi etnici sopra ogni altra dinami-
ca sociale. culturale e politica.

Il risultato ha comportato un consi-
stente spostamento di poteri da Ro-
ma le da Trento. capoluogo di una
Regione inventata per mettere in mi-
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noranza i tirolesii a Bolzano. e dal
gruppo italiano a quello tedesco e la-
dino - se. infatti. gli italiani hanno
beneficiato dell*esito della prima e
della seconda guerra mondiale. 1 sud-
tirolesi di quello della «guerra dei tra-
licci» e il nuovo compromesso ha do-
vuto tener conto dei mutati rapporti
di forza - ma. ancora una volta, si
è conclusa una pace tra potenze. non
tra la gente. E affinché quest'ultlma
venisse integrata meglio nel nuovo si-
stema «concordatar-io». sono stati ac-
centuatl ed istituzionallzzati i criteri
di appartenenza alle diverse corpora-
zioni etniche riconosciute.

E così si è lentamente profilata. con
caratteristiche sempre più nette, una
dinamica «a pendolo» (come l'ha de-
finita una volta il ministro degli este-
ri austriaco): benefici e svantaggi
toccano ora a me. domani a te -- con
Pinevitabile e ulteriore compattamen-
te di blocchi contrapposti.

Chi non rientra o non vuole rientra-
re ln uno dei blocchi precostituiti -
e si rifiuta di stare «con i tedeschi.
contro gli italiani» o viceversa. e «oon
lo Stato contro Pautonomia» o vice-
versa - in questo sistema «concor-
datario» non è previsto e ne viene eon-
seguentemente e radicalmente esclu-
so: come la sorte dei «non-dichiarati»
nel censimento etnico del 1981 dimo-
stra in maniera inequivocabile. L'a-
rea politica e culturale dell*«altro
Sudtirolo». che negli anni passati non
ha certo lesinato proposte ragionevo-
ii, si è sentita rispondere. da parte dei
rappresentanti dello Stato centrale.
che i'unico interlocutore valido resta
la «Südtiroler Volkspartei», in virtù
della forza che rappresenta. Gli stes-
si «statalisti» sembrano rallegrarsi.
più o meno segretamente. del succes-
so neo - fascista. che consente a tanti
e tanti burocrati e governanti roma-
ni di mettere in campo un nuovo ele-
mento di forza - «italiano» questa
volta - con cui motivare il tentativo
di invertire il corso del «pendolo»-.

Ma le soluzioni affidate solo ai rap-
porti di forza sono assai meno stabili
di quanto non possano sembrare. E
sicuramente meno democratiche. Per
chi alla democrazia ci tiene. non è un
difetto marginale.
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Un'inchiesta tra gli studenti delle scuole di Gian'e e Riposto, provincia di Catania

UCG

Un quadro decisamente disastroso: nelle risposte dei ragazzi
una lunga serie di luoghi comuni, di frasi fatte, di stereotipi giornalistici, di automatismi concettuali.

Sigiificati e limiti di una “cultura antimafia”

hi fa comizi. assemblee, riunioni
politiche in Sicilia le probabil-
mente in tutto il Mezzogiorno d'I

taliai. di norma ci mette unpo' ad impa-
rare - a sue spese - che per la gente.
qui. da qua.rant'anni più o meno. la ade-
mocrazia» e unicamente la DC: non
tanto un*abb1-eviazione. quanto. sen-
za esitazioni. un sinonimo. Donde suo-
nano ambigue. o addirittura incon-
grue la sinistra. ovvio] frasi del tipo
«lavoriamo per la democrazia». o cin
difesa della democrazia». eccetera.
Non parliamo poi di spartito demo-
cratico».

È un esempio piccolo. ma non irri-
levante. di che cosa significa. tradot-
ta in soldoni. la dizione colta anniver-
so politico di riferimento». In questo
universo Papparato definitorio. l'ar-
mamentario lessicale. sono indicato-
ri importanti del repertorio concettua-
le a disposizione di chi parla e di chi
ascolta. E se è vero che chi parla lo
fa quasi sempre sulla base di una sup-
posta pre - conoscenza delle attese del
destinatario. delle sue competenze.
dei contesti di ascolto. è anche vero
che molto spesso le supposizloni su cui
egli si basa son cosi labili. le sue pre
- conoscenze cosi impressionistiche,
che la comunicazione somiglia trop-
pe volte a un'avventLn*a verso Pigno-
tn. Non c'e bisogno di dire quanto puo
esser suicida. questo. in politica.

Ci pare fondato il timore che molta
parte della nostra storia recente po-
trebbe esser ripercorsa come una via
crucis costellata da innumerevoli. ri-
petuti microsuicidi: se oltre a fare
tante ricerche sugli atteggiamenti po-
litici della gente se ne facesse ogni
tanto qualcuna sulle competenze rea.-
li di cui essa. dispone nel momento in
cui le si chiede di emettere giudizi po-
litici. si potrebbero intravvedere stra-
de meno cimiteriali.

Partiamo da una rassegna di cin-
fcrmazioni» raccolte. Magistrati che
diventano mafiosi e mafiosi che ve-
stono la toga. Prefetti che diventano
sindaci o pretori o presidenti della Re-
gione. Carabinieri che assolvono ma-
fiosi. e magistrati che fanno le leggi.
Noli e dichiarati mafiosi che ecom-
battono la mafia» e giudici uccisi dal-

1

di Graziella Priullo. e Turi Caggegi

la mafia «perché erano mafiosi». Si
potrebbe continuare ancora a lungo.
ma questa sorta di estratto dalle ri-
sposte che 76 studenti delle quarte e
quinte classi di 5 istituti superiori di
Giarre e Riposto (due paesi, per com-
plessivi 5D.t)(lD abitanti. a trenta chi-
lometri da Catania) hanno dato a un
questionario sulla conoscenza della
mafia. la dice già ltmga. Su tutto
emerge l'elemento della confusione.
dovuto anche al basso Livello quanti-
tativo e al pessimo livello qualitativo
delle informazioni di cui sembrano es-
sere in possesso gli studenti (49 ma-
schi e 27 femmine in rappresentanza
di 529 complessivi di Liceo classico.
Liceo scientifico. Professionale fem-
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minile. Istituto d'arte di Giarre. e Isti-
tuto tecnico commerciale di Riposto)
intervistati nella primavera scorsa su
iniziativa del comitato Arci di Giarre.

Confusione istituzionale dunque. an-
cora più grave pensando che si igno-
rano concetti chiave come la divisio-
ne del poteri da parte di ragazzi tutti
di eta attorno ai 18 anni. Per questi
studenti, una cosa sembra valere l'al-
tra: magistrati o mafiosi, che diffe-
renza fa? Con 1'aggrava.nte che si
tratta di studenti siciliani, quasi «cit-
tadini per caso» di una regione che
al di là di blitz giudiziari e operazioni
antimafia più o meno spettacolari o
clamorose continua ad essere decisa.-
mente sottoposta al potere della
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mafia.
Ragazzi e ragazze (queste ultime

hanno dato in generale risposte ancor
meno cavvertite») hanno farcito le ri-
sposte al questionario con una lunga
serie di luoghi comuni. di frasi fatte.
di stereotipi di tipo giornalistico, di
automatismi concettuali. Un quadro.
insomma. decisamente disastroso.
Con la consapevolezza che la relati-
va esiguità del campionamento e il
modesto numero in assoluto di inter-
viste realizzate costituiscono una ri-
serva alla tentazione di generalizza-
re dati e risultati su scala più gene-
rale. Quello che tuttavia rimane cer-
to è che quanto emefso a Giarre e Ri-
posto si può considerare un punto di
partenza per ulteriori approfondimen-
ti (Piniziatlva. con lo stesso questio-
nario. sarà ripetuta nei prossimi me-
si in diverse scuole sparse in tutta la
Sicilia). mentre non va affatto trascu-
rato 1'e1emento di tendenza. rivelato-
re di una situazione generale.

Il questionario d'altra parte voleva
misurare il livello di informazione di
cui realmente e concretamente sono
in possesso gli studenti diciottemii di
un'area ben determinata. e non piut-
tosto (come in Sicilia usa fare in mo-
do pressoché esclusivo) cercare di in-
dividuare e quantificare mi improba-
bile «indice di mafiosita» culturale de-
gli studenti. Domande quindi non su
atteggiamenti eventuali tdi fronte ad
un ipotetico fatto di mafia o simili).
ma sul quoziente di informazioni sul
fenomeno. per altro ampiamente trat-
tato dai media nel periodo de1l'inda-
gine e in quello precedente.

La prima delle 20 domande riguar-
dava proprio il protagonista di mesi
di cronaca di mafia. a cavallo tra
l'autunno e l'inverno scorsi. Tomma-
so Buscetta. capomafia cosiddetto
«pentito» che con le sue rivelazioni
permise ai giudici di Palermo l'emis-
sione di quasi åtlü mandati di cattu-
ra. Personagglo popolarissimo. clìon
Masino» viene identificato da (ne han-
no sentito parlare. cioè] 63 ragazzi su
76. .assieme al generale Dalla Chiesa
e al glomalista. catanese Giuseppe Fa-
va. Buscetta è ai primi posti tra iper-
sonaggi magglormente noti. Ma. eo-
me avviene anche negli altri casi. non
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Uniinchiesta tra gli studenti delle scuole di Giarre e Riposto, provincia di Catania

appena si passa dalla generica iden-
tificazione al riconoscimento. il nume-
ro di studenti che risponde corretta-
mente si ahhassa notevolmente. ll ri-
conoscimento [chi el viene fatto da
soli 33 intervistati (13 ragazzi e 23 ra-
gazzel. Solo 33. inoltre. sanno in mo-
do più o meno corretto di cosa e ac-
cusato [11 ragazzi e il ragazzel.

Quante emerge nel caso di Eiuscet-
ta costituisce la tendenza generale
che percorre tutte le risposte del que-
stionario. Si nota. cioe. una sorta di
andamento scalare. con una quantita
di risposte corrette in misura diret-
tamente proporzionale alla superficia-
lita della domanda. Cosi se sono in 3
gli studenti a non aver neanche mai
sentito parlare di Buscetta. sono 33 gli
intervistati che non sanno chi sia e
addirittura 53 quelli che non sanno di
cosa è accusato. Ma. e anche questo
è un trend generale. tra le risposte
negative [enon son) e quelle corret-
te. cie una fascia di risposte errate.
a volte paradossali o grottesche. Nel
caso di Buscetta. per esempio. una ra-
gazza crede di rlconoscerlo per euno
che lottava contro la mafias. Secon-
do un ragazzo. invece. le accuse che
le riguardano si riferiscono a efalse
rivelazioniz. Un altro studente ritie-
ne e1'accusa reale non formulataa nei
confronti di Buscetta.

59 intervistati [2-i maschi e 33 fem-
mine] hanno sentito parlare di Vito
Ciancimino. er: sindaco di Palermo.
arrestato come mafioso. Solo in 44 pe-
ro lo riconoscono. mentre sanno di co-
sa è accusato solo in 14. Per qualcu-
no si tratta di un magistrato. per qual-
cun altro invece di un chanchleres;
cosi anche nel caso dei cugini Salvo.
er-r esattori che identificano in 3? e ri-
conoscono in 23. Sono solo 31 invece
ad aver sentito parlare di Rocco Chin-
nici. giudice istruttore di Palermo uc-
ciso sotto casa con un'autohomlrs. il
23 luglio '33. In 13 io riconoscono. ma
secondo altri studenti si trattava di
rum rnatiosos [2 risposte] o di cun hri-
gatistas. del cpresidente della provin-
cia di Trapanis u di suno spacciatore
di drogas o di uno cimplicato nella
P211.

Dell'ez; presidente della Regione
Piersanti Mattarella. ucciso dalla ma-
fia il 3 gennaio '33. hanno sentito par-
lare 33 intervistati. dei quali pero so-
lo 23 lo riconoscono. Alcuni ritengono
si tratti del sindaco di Palermo. di un
magistrato. di un mafioso. di un han-
carottiere. di un avvocato. di un com-
missario. di un prefetto. di uno che
combatteva lo spaccio della droga. di
uno che ha indagato sulla mafia. e co-
si via. alcuni hanno risposto che ave-
va a che fare con la politica: per uno
studente era un politico den¬ icristla-
no, per un altro invece si trattava di
un politico di sinistra. un terzo rispon-
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de che era un politico tout court.
Nel caso di Giuseppe Fava. ucciso

dalla mafia a Catania il ti gennaio '34
(identificato da 33 e riconosciuto da
3?). si sprecano frasi fatte estereotl-
pi da gialli televisivi. alla domanda
cperehe è stato uccisori. in 13 rispon-
dono con frasi del tipo cera un perso-
naggio scomodos. i-:sapeva tropporr.
cdiceva la verita». alti-etta.nto noto di
Fava. la stessa sorte tocca al gene-
rale Dalla Chiesa. Se infatti lo identi-
ficano in 'l'1 intervistati [più che chiun-
que altro] e lo riconoscono in 53. c`e
anche chi e convinto che fosse il pre-
sidente della Regione o il segretario
vaticano.

Nessuna confusione invece riguar-
do al giudice istruttore di Palermo.
Giovanni Falcone. di cui hanno senti-
to parlare 3 studenti. e altrettanti ri-
conoscono correttamente.

L'u1timo personaggio proposto era
il colonnello dei carabinieri Stefano
Licata. arrestato nelliinverno scorso
assieme ad alcuni giudici di G'ata11ia.
Di lui non hanno mai sentito parlare
-ti intervistati. ma secondo qualcinro
e stato arrestato perche caveva as-
solto mafiosis.

A tanta confusione sembra corri-
spondere. tra gli studenti. altrettanta
presunzione. Alle domande che chie-
devano un giudizio sui rapporti tra
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mafia e politica e mafia ed economia.
hanno risposto quasi tutti esono la
stessa cosas. A ulteriore riprova po-
chissimi hanno indicato nomi di poli-
tici o imprenditori di cui si sia parla-
to in rapporto alla mafia. üosi. insom-
ma. la mafia annega nell'indistinto:
tutto e mafia ma non si conosce il no-
me di un mafioso. Qui insomma. co-
me al solito. ctuttos diventa sinonimo
di cnientec.

A cosa serve allora una legge anti-
mafia come la v-.La Torres? Scono-
sciuta si più tfiil. dei is che sanno
di cosa si tratta 13 sono mascl1.i. e una
ragazza è convinta che sia una legge
eper la liberalizzazione della drogan.
Tra i mezzi di informazione da cui gli
studenti dicono di avere tratto queste
informazioni. sono in netta prevalen-
za il quotidiano locale eLa Eicilias. i
telegiornali deil'ernittente collegata.
e i telegiornali della Rai.

Una parte non irrilevante di studen-
ti dice di leggere quotidiani e setti-
manali a diffusione nazionale.

Per concludere. si puo 'dire che sa-
remo in grado di trarre deduzioni più
ampie da tutti gli elementi del nostro
quadro. quando estenderemo l'inda-
gine ad altre zone e, dunque. indaghe-
remo anche su altri repertori di senso.

Qualche sommessa considerazione.
pero. possiamo azzardarla sin da ora:
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ai La c cultura antimafias. I dati
esposti. certo. contrastano fortemen-
te coni dati dell'ampia partecipazio-
ne giovanile al movimento antimafio-
so. E gli accenti pessirntstici. che ah-
hiamo usato qui. non son gli stessi con
cui in altre sedi acceruravamo al con-
tributo determinante della sensihili-
tà giovanile ad una nuova concezione
del rapporto tra etica e politica.

La contraddizione non puo venir li-
quidata con il semplice riconoscimen-
to della cnormalee esistenza di avan-
guardie più attente e più preparate
(ma e mai successo che tra le avan-
guardie e egli altris ci fosse un simi-
le distacco? l: non lo puo. cioè. se que-
sto ci impedisce di attrezzarci a leg-
gere la cultura giovanile. notando an-
che quanto in essa c*e di incoerente.
di caotico. di arrangiato. di ambiguo.
È molto più facile credere alla solita
attrazione del giovanílismo. o del
cmovimentismos indiscriminato. piut-
tosto che riconoscere la fragilità dei
movimenti giovanili: riconoscendo in
essa al contempo i risultati della no-
stra colpevole inerzia. che non offre
alla voglia di fare [che tanti ragazzi
manifestanol il supporto -- faticoso
- di una solida cultura civile.

Puo essere fastidioso sentir torna-
re nel discorso questo termine desue-
to: forse pero e necessario. Abbiamo
ripetuto fino alla nausea che una ri-
flessione sul sistema mafioso non puo
non partire dalla coscienza delle ar-
ticolazioni tra tale sistema. e le for-
me e le modalita della presenza isti-
tuzionale. Ma come. se le competen-
ze istituzionali sono cosi malferme. o
cosi stravolto?

hl Per concludere. due spunti più
generali. su cui puo valer la pena irri-
ziare a riflettere. Se quanto rilevato
elaspiadiunacarenzapiùdiffusa
di cultura istituzionale. che senso si
riduce ad avere la cquestione mora-
les? Puo anche capitare che non si
faccia altro che riprodurre - con tut-
to il rispetto - il settimo comanda-
mento. polche la gente deruhrichera
la questione al desiderio di una poli-
tica qualsiasi. purché onesta.

Che senso ha. ad esempio. in que-
sto contesto. Findignazione per un go-
verno che scavalca quotidianamente
le prerogative del Parlamento? chi ne
sa niente. di quelle prerogative? E
d*altra parte. se i connotati delle isti-
tuzioni sono cosi labili e impreeisi. che
senso viene ad avere il voto?

Se e cosi poco significativo il con-
testo di riferimento. appare poi cosi
infondate scambiare il voto - come
ahhiamo visto fare ampiamente. il 12
maggio. in Sicilia - con un buono -
hermina (valore L. 3t'r.flIDIJ} e con la
promessa di un favore?
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Il falegname e la norma
 1 1- li-L _- _ _ _

A partire dal governo Spadolíni, Pemergenza si è fatta nonnalità:
Pemergenza economica, Pemergenza droga, Pemergenza demografica, fino all'emergenza neve.

Dall'abuso grammaticale all'abuso politico

di Umberto Curi

n Solone. rna anche in preceden-
Iza. soprattutto nella minuziosa de-

scrizione omerica dello scudo di
achilleeneilaparte centrale (vv. ä3ss.)
degli Ergo di Esiodo. la «normas -- puo-
me - e chiaramente distinta e contrap-
posta. rispetto al nomos-legge: mentre
qr1est'ultirnohailcsratter¬ediunapr'esci-
zione o di un divieto a cui il volge
è chiamato ad uniformarsi. la prima
costituisce una «invisibile misura che
sola tiene il fine di tutte le cose». ed
esige percio. da parte del saggio. il
riconosciute-nio e, solo come conse-
guenza di tale intuizione. l'impeg-no ad
attenersi ad essa. .ancor più esplici-
tamente. il poeta Teognide critica la
classe dominante per il fatto che es-
sa non possiede alcun criterio igno-
mel per distinguere il nobile dall'ig'no-
bile: cio che più intimamente carat-
terizza la nonna-gnome è, dunque.
anche conformente ail'etimo. il fon-
damento conoscitivo. gnoseologico ap-
ptnrto. su cui essa riposa. Il vincolo
che essa impone alle azioni degli uo-
mini. come pure degli dei. discende
interamente dalla superiore raziona-
lità che in essa e oggettivata; il giu-
dizio (pnomosynelumano può dirsi
valido. solo in quanto si adegui ad una
«misuras che trascende le accidenta-
lità storiche. pur govemandole.

In questa accezione. nella quale la
funzione obbllgante della norma sca-
turisce rialla razionalità. che le è pro-
pria. ritroviamo il termine anche in
latino. Qui il significato primitivo del-
la normrr e quello di «squadras o «re-
golos. vale a dire di un attrezzo che
riproduce una figura geometrica per-
fetta [lo pnomonc greco). mediante
il quale è possibile disegnare tutte le
figure piane che non contengono cur-
ve.

Come la gnome greca ha proprio
fondamento il conoscere-phighnosco.
cosi la nor-ma latina presuppone l'a-
ver imparato a conoscere. il noscere
appunto; la stessa funzione di «mo-
delios a cui la squadra assolve. e pos-
sibile solo in quanto da un lato essa
riproduca una forma ideale. e dal1'al-
tro possa tradurre in una molteplici-
tà di figure la misura perfetta che in
essa è depositata. Non è inutile ricor-

dare che la trama concettuale ora ri-
cordata si conserva - anche se talo-
ra offuscata - anche in italiano. do-
ve norma. prima di indicare una «re-
golari valida in un ambito morale o
in campo giuridico. designa il «rego-
los, o squadra. usata da falegnami o-
scalpellini per eseguire il loro lavoro
a «regola d'artes.

Da quanto si è fin qui rapidamente
osservato. risulta allora che. per re-
stare in qualche misura fedeli al loro
significato originario. un complesso di
disposizioni possono aspirare a costi-
tuirsi come norme. e non soltanto co-
me leggi. quando esprimano una «mi-
sura invisibile». o un modello ideale.
a fondamento del quale vi sia la ra-
zionalità propria di qualcosa che sia
adeguatamente conosciuto: mentre il
nomos. insomma. poiché discende da
ciò che è assegnato a ciascuno. coin-
cide con un precetto derivato dall'u-
so. e dunque da una consuetudine che
conserva margini di convenzlonalità.
la norma trae la propria forza vinco-
lante dalla specularità perfetta fra ciò
che la ragione detta e Fimperativo
che da essa consegue. Sviluppando
coerentemente quanto è implicito nel
termine. e nella sua storia. si puo di-
re a.ilora che. come l'uso della norma-
squadra consente all'artigiano di ri-
produrre virtuaimente in numero il-
limitato la «:l'l'1íSl1I'&n ideale dEll'tl.I'Gh3-
tipo. allo stesso modo il riferimento
alla norma. in campo giuridico o po-
litico. dovrebbe consentire di tradur-
re nei diversi ambiti dell'attività uma-
na la razionalità come fonte dell'ob-
hligazione.

Assai più semplice. ma non meno
istruttlva. la genesi del termine «emer-
genzas. Letteralmente. si tratta infatti
del «venir fuori:v. del «venire a'ga]la:~:›. E
dunque del comparire all'improvvlso.
del mostrarsi repentinarriente. L'emer-
genza è percio una sporgente rispetto ad
una linearità. o più esattamente la rottu-
ra imprevedibile di una continui-
tà; in quanto tale. il sostantivo è in-
deciinabile. perché una ipotetica mol-
teplicità di «sporgenza» modifichereb-
be la linearità da ci esse ris1.rlta.no. im-
pedendo quindi di distinguere fra cio
che è lineare e ciò che sporge. e per-
che Peventuale ripetizione della rot-
tura di continuità toglierebbe a que-
sta il proprio carattere continuo. con-
ferendo altresi prevedibilità al1'inter-
ruzione. e con ciò attribuendo contrad-
ditoriamente regolarità alla disconti-
nuità. L'emergenza. allora. non puo
che essere un evento singolare. im-
previsto. eterogeneo rispetto ad altri.
anomalo. in quanto sospende il nomos
della linearità da cui sporge. transi-
torio. perché una permanenza della
sporgenza la trasformerebbe in una
linearità. pur se diversa dalla prece-
dente.

D'altra parte, coerentemente con
ciò che si è detto finora. l'emergenza
può costituirsi solo in rapporto ad al-
tro -- ciò che sporge presuppone il
continuo: il che significa che non si
dà emergenza come condizione «as-
solutas. né tanto meno come situazio-
ne rroggettivas. ma solo ed unicamen-
te come presentarsi inatteso e transi-
torio di una a-normalità. rispetto alla
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preesistente vigenza di un complesso
di norme esprimenti la razionale li-
nearità di rur archetipo «irrvisibilea
Legati da una condizione avversati-
va. i concetti di norma ed emergenza
non si implicano vicendevoimente.
poiche se il secondo risulta solo in
rapporto al primo. questo semplice-
mente scompare - la linearità si in-
terrompe allorche si manifesti la
sporgenza - quando compaia l'emer-
genza. Pur presupponendola. l'emer-
genza è in ogni caso mutualmente in-
compatibile con la norma: dove si dia
sospensione delle condizioni «norma-
lis per far posto alfemergenza. non
è più possibile riferirsi ad alcuna «mi-
suras. ne appellarsi ad acluna razio-
nalita; Pemergenza si manifesta in-
direttamente proprio come tempora-
neo venir meno di ogni misura. come
decadenza di ogni vincolo razionale.

La «deduzione» storico-politica. apar-
tire delle elementari riflessini ora ripor-
tate. appare essere intuitiva. già tutta in-
scritta in quanto si è detto. A partire dal
primo gabinetto Spadolini (il governo
delle «quattro emergenzes). via via
attraverso Pesperlenza della presiden-
za socialista. Femergenza si è fatta
norma. il sostantivo difettivo di casi
è stato declinato in tutti i modi. an-
che i più scomposti e indecenti. ab-
biamo avuto. cosi. Femergenza eco-
nomica e quella energetica. l'emer-
genza casa e quella droga. l'emergen-
za monetaria e quella demografica.
per finire - ma solo provvisoriamen-
te - con le grottesche plemiche sca-
tenate dall'emergenza neve. Dall'abu-
so grammaticale all'abuso politico. il
passo si è rivelato drammaticamen-
te breve: il ricorso indebito e gene-
ralizzato alla nozione di emergenza
per la qualificazione di qualsiasi fe-
nomeno «critico›r. anche di semplice
mutamento fisiologico. ovvero tale da
mettere in discussione i rapporti di
forza interni al sistema politico. da un
lato ha tndebolito la risposta specifi-
camente «tecnlcae ad alcune questio-
ni connesse con gli accelerati proces-
si di trasformazione in corso. e dal-
l'aitro è servito come espediente tut-
to «politicos per ridetermtnare coer-

 .
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citivamene. e comunque surretizia-
mente. le reciproche relazioni trai po-
teri previsti dail'ordìnamento costitu-
zionale. Uistituzionalizzazione dello
estato di eceeziones. dissolvendo di
fatto ogni cnormas razionalmente ri-
conosciuta. ha funzionato come tra-
mite per decidere la questione della
sovranità. mediante la sospensione _
o la deliberata modificazione - delle
regole del gioco politico. e più in par-
ticolare mediante la sostituzione di
proced1.u*e e strumenti cstraordinarls
ai meccanismi anormalis di produzio-
ne delle decisioni in un contesto de-
mocratico rappresentativo.

In questo quadro. Feccezione ha oo-
stltuito la base per la riformulazione
delle regole. tanto sul piano degli
orientamenti legislativi. quanto nel-
l'ambito delle prerogative spettanti
alle diverse istanze istituzionali. Per
quanto riguarda il primo aspetto. nel
varco aperto dalle misure in favore
dei pentiti del terrorismo. si e poco
alla volta affermato e poi consolida-
to. un indirizzo generale tendente ad
abbinare. e talora s sostituire. all'in-
tervento retributivo - penale tm orien-
tamento remunerative - premiale.
Provvedimenti come quelli del condo-
no fiscale e del condono edilizio. o co-
me quelli che prevedono premi per i
corrutiori pentiti o per i pentiti del
grande crimine organizzato. non sol-
tanto introducono un mutamento di
fondo nell'ordinamento giuridico. sna-
turandone la funzione essenziale. ma
soprattutto finiscono per sanzionare
lo scambio quale forma generale de
le relazioni sociali. L'ideale implicito
nella premialita e. infatti. la costitu-
zione di uno spazio di principio enou-
tralee. giurl.-.iicamente non disciplina-
to. perche abbandonato alle regole eli-
tierea della transazione commercia-
le. nel quale i conflitti che si manife-
stano in tuta societa complessa. e che
potenzialmente influirelihero come
fattori di cambiamento. sono assog-
gettati al dominio di rapporti bilate-
rali. Da cio risulta non gia l'esclusio-
ne dell'uso della forza. ma la sua
estensione virtuale a tutti gli attori so-
ciali: non e più lo Stato il depositario
della forza legittima. poiche esso ne
rende partecipi. attivando lo spazio
degli scambi. tutti i soggetti - indi-
vidui. gruppi e organizzazioni - che
agiscono nella societa civile. e che so-
no pertanto indotti a ricontrattare pe-
riodicamente le condizioni della loro
partecipazione alla vita della co-
munita.

Da questo punto di vista. l'avvenu-
ta autonomizzazione della legislazio-
ne premiale dalla singolare e specifi-
ca eemergenzas che ne ha almeno
parzialmente motivato la concretizza-
zione in misure in favore dei pentiti.
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e ancor di più la smisurata estensio-
ne delle emergenze ad ogni situazio-
.-ie in qualche modo scriticae_ harmo
condotto allinteriorizzazione dell'e-
mergenza nel quadro legislativo e isti-
tuzionale del paese. attriliuendo del
tutto impropriamente ad essa il ca-
'attere di fonte permanente della nor-
ma. piuttosto che di sospensione. tran-
sitoria e straordinaria della legalità
costituita. Nell'indelJito. ma sistema-
tico scambio tra norma ed eccezione.
questa e oramai assurta a parame-
tro di una nuova anormalitas. a con-
trassegno specificamente caratteriz-
zante la forma dei rapporti giuridici
e delle relazioni sociali._

L*uso politico dell*emerg¬enza. inter-
pretahile come categoria politica ido-
nea a rappresentare compiutamente
il quadro dinamico complessivo. en-
tro cui negli ultimi otto anni si e con-
dotto lo scontro sul tema della sovra-
dia. appare forse ancor più evidente
in base all*esame dei mutamenti ma-
teriali verificatisi sul livello istituzio-
nale. La crescita asimmetrica dei tre
poteri costituzionali - indotta. da un
lato dall'esautoramento del Parla-
mento. confiscato delle sue funzioni
dal diffondersi del corto circuito de-
creto legge - voto di fiducia; favorito
-i'altro lato. dalla tendenza ad inten-
dere concretamente l'esercizio del po-
tere giudiziario come effetto di una
delega. sempre revocabile. dell'ese-
cutivo anziche come prerogativa au-
tonoma - restringe in maniera cre-
scente Farticolazione del sistema po-
litico. producendo una riduzione di
complessità tutta protesa alla valoriz-
zazione eselusiva delle capacita deci-
sionali dell'esecutivo. Uinterpretazio-
ne di una situazione nella quale vlga
La enormales dialettica tra i poteri co-
stituzionali. in termini di cemergen-
zas istituzionale. potenziale fonte di
paralisi decisionale e. conseguente-
mente. affrontahile solo ricorrendo a
procedure estraordinariea. contribui-
sce infatti a rendere assai precari i
confini della elegittiinltaa. accreditan-
do indirettamente l'influenza crescen-
te di soggetti e centri eztra - istitu-
zionali. e dunque concorrendo ad au-
mentare il divario sempre più netto
fra cornice formale e costituzione ma-
teriale.

Nel segno dell'emergenza. dunque.
di im'emergenza sempre più contrad-
dittoriamente e pericolosamente as-
surta a norma. a fondamento e legit-
timazione di prassi e comportamenti
sottratti ad ogni criterio oggettivo di
razionalità politica. si è svolta e con-
tinua a svolgersi gran parte della vi-
ta politica del paese. Mentre sempre
più difficile diventa Pindividuazione
di una einvisilille misura che sola tie-
ne il fine di tutte le cosea.
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Una parte dei potenziali critici dirompenti espressi dai movimenti degli
anni '70 non sono entrati in comunicazione con le istituzioni, la sfera politica, i partiti. '

Da qui un difetto di interazione tra legittimità e legalità del sistema
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e è vero che il terrorismo italiano
S non e solo un problema di compe-

tenza della polizia e della giustizia
penale. ma è stato un fenomeno com-
plesso che chiama in causa il funzio-
namento del sistema politico e socia-
le. e anche vero che sembrano ormai
maturate (nonostante alcune appa-
renze contrarie) le condizioni per ana-
lizzarlo come tale e per trarre da que-
ste analisi alcunc conclusioni politi-
che. Clò almeno per quanto riguarda
il terrorismo di sinistra. Infatti l'era
di quel terrorismo rosso degli anni
Settanta che si caratterizzava come
prosecuzione del conflitto sociale sem-
bra ormai conclusa: da alcuni anni
gli attentati brigatisti sono più espres-
sione di un fenomeno reslduale. pri-
vo del (relativo) radicamento sociale
e dello spessore di motivazione ideo-
logica propri della fase precedente.
L'omicidio è ora un mezzo di riaffer-
mazione o ricerca della propria iden-
tità ideologica e politica (<_-:sparo dun-
que sonoa) e non. come prima, la con.
seguenza di questa identità.. Inoltre.
molti protagonisti del terrorismo del
decennio scorso hanno parlato o co-
me «pentiti» o come cd_issociati››. rac-
contando percorsi politici e biografi-
ci. rivelando fatti ed episodi, metten-
do a fuoco il funzionamento dei grup-
pi armati clandestini. Sin dai primi
interrogatori di Peci e dal documen-
to dei 51 del settembre 1982, la lette-
ratura proveniente dai tribunali e dal-
le carceri è ormai ricchissima. e met-
te a nostra disposizione un notevole
bagaglio di strumenti conoscitivi.

Queste condizioni storiche non solo
permettono ma addirittura impongo-
no al sistema politico di prender co-
scienza della genesi del terrorismo di
sinistra e di ciò che esso significa per
il funzionamento dello stesso sistema
politico e di quello sociale. Un discor-
so metodologicamente analogo. ma
con diversi contenuti. si dovrebbe fa-
re per ll terrorismo di destra e delle
stragi; e va fatto in altra sede. Ma
anche limitando 11 discorso al terro-
rismo rosso. poiché la sua identità non
è monolltica. ma contiene in sè sto-
rie molto diverse e miscele culturali
variamente differenziate. è inevitabile
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un alto grado di astrazione sociologi-
ca e politologica; sennonché l'astra-
zione. lungi dall'essere un difetto. è
qui l'unico strumento che consente
reali possibilità conoscitive e nitide ln-
dicazioni pratiche.

ll compito non è di poco momento
perché si tratta di affrontare in radi-
ce quel paradosso o quello scandalo
che è costituito dall'esplosione della
violenza politica in una società demo-
cratica come quella italiana. che be-
ne o male rispetta le libertà formali
delle persone e dei gruppi. L'unica
spiegazione possibile è quella che con-
sidera il terrorismo come insorgenza
sintomatica di unafsituazione blocca-
ta. Anche se non e vera la reciproca.
che ogni irrigidimento del sistema po-
litico produce terrorismo. è vero pe-
rò che il dilagare del terrorismo ita-
liano ha svelato la sclerosi del nostro
sistema politico; è uno degli indici ri-
velatori della fase di blocco funziona-
le in cui questo è entrato negli anni
Settanta. La violenza politica prodot-
ta in quegli anni dalla società contro
il sistema politico. nelle forme diver-
se del sovversivismo diffuso e della
lotta armata. indica che il sistema po-
litico non era riuscito a rinnovarsi in
modo sufficientemente adeguato al
carattere radicale dei nuovi stimoli
proveniente dall'ambiente sociale. La
violenza politica è sempre il surroga-
to di una comunicazione difettosa.
Una parte (non la totalità) dei poten-
ziali critlci dirompenti espressi dai
movimenti della fine degli anni Ses-
santa non erano entrati in comunica-
zione con il sistema dei partiti e delle
istituzioni politiche. Neppure la for-
ma dernocratica del sistema riusci a
costituire un tramite comunicativo.
sicché lo scandalo della violenza po-
litica pote insediarsi dentro un siste-
ma che assumeva in via di principio
la libera formazione delle idee e del-
le decisioni pubbliche. Senza indulge-
re minimamente a un masochismo
delle istituzioni o alla glorlficazlone
indiscriminata di tutto ciò che si muo-
ve nel sociale. non c'è dubbio che tut-
to cio ha posto tragicamente alla no-
stra democrazia il problema della sua
funzionalità e della sua credibilità
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Essa nen ha sapete ne assumere in
sè ne neutralizzare le sfide dell'am-
biente seciale; e ai pertaterl di que-
ste sfide nen si è saputa presentare
ceme strumente credibile per le lere
demande di cambiamente.

Queste blecce cemunicative tra se-
cietà. e demecrazia pelitica nen e det-
te che generi sempre il centrecircui-
te della vielenza pelitica. Pue anche
generare riflusse e apatia. cieà disin-
vestimente di energie umane dalla pe-
litica. e anche angescia esistenziale.
cennessa alla disidentiflcaziene cen il
sistema generale di rlteiimente. Se in
italia ha generate vielenza è prepiie
perche da nei. a differenza che altre-
ve. quel blecce cemunicative si ac-
cempagnava a un alte tasse di entu-
siasme e di partecipaziene pelitica.
nenché a un netevele tasse di ideele-
gisme nel dibattite culturale. Ii distur-
be di cemunicaziene tra secietà. e pe-
litica frustrava la partecipaziene ed
esaltava sine alla incandescenza la
prepensiene ideelegica. tante da far
intravedere a melti gievani la vielen-
za ceme unice surregate della cemu-
nicaziene e dell'aziene nel sistema pe-
litice.

Se devessi cercare una chiave di
lettura unitaria di questa disfunziene
cemunicatlva tra secieta e sfera peli-
tica. adetterei ceme più tecenda set-
te il pmflle eiuistice quella incentra-
ta sul difette di interaziene dialettica
tra legittimità e iegnlitd del sistema.
Nen che nen si siane date sterieamen-
te e nen si diane ancera geegrafica-
mente legittimità. seciali che sene
emerse attraverse la rettura della le-
galità pesitiva. Ma in una secietà. in-
dustriale avanzata. secialmente cem-
plessa e peliticamente demecratica.
questa pessibiiità. e esclusa nen sele
in via di principie ma anche in linea
di fatte. anche materialmente la le-
galità diventa il prerequisite di egni
nueva legittimaziene seciale. La ter-
iibile ambiguità delle slege.n di melti
intellettuali snc een le State ne cen
le Blitz si annidava nella incapacità.
di distinguere tra le State-
erdinamente. che custe-disce il prere-
quisite fermale - materiale di egni le-
gittimità. le State - cemunità. che fe-
cenda egni legittimaziene emergente.
e le State - apparate che spesse tra-
disce insieme e la legalità del prime
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e la legittimasiene del secende; sic-'
che nel tentative di fermulare una cii-
tica equidistante delle deviazieni del-
le State - apparate e delle pretese di
autelegittimaziene delle ER. quelle
slegan finiva per effuscare la dimen-
siene materialmente e fermalmente
imprescindibile della legalità deme-
cratica.

ürbene. nen e dubitabile che negli
ultimi decenni ha prese piede una cul-
tura treppc accendiscendente ad acri-
tiche valeiizzazieni di pretese seciali
che rimuevevane le mediazienl peli-
tiche e cempertavane un deprezza-
mente treppe cerrive e a buen mer-
cate della legalità demecratica. Sia
nella metafisica autevalerizzaziene
dei seggetti e delle istanze seciali. sia
nella mistica tensiene verse la tetali-
ta e nella cenceziene millenaristica
della liberazieue umana si effuscava
la necessità delle mediazieni steriche
e seciali. si spegneva la pazienza del
riveluzlenamente fecende: in una pa-
rela si perdeva la dimensiene della le-
galità ceme strnmente e ceme limite
del cambiamente.

Dall'altra parte il sistema dei ps.r-
titi e delle istituzieni pelitiche. alme-
ne nelle sue ferze egemeni. diniestra-
va una sestanziale insensibilità per i
preblemi della legittimaziene seciale.
ciee per la questiene del dissense e
del censense. per le demande radica-
li peste dai cempertamenti e dalle ag-
gregazieni seciali emergenti. Per tut-
ta ima generaziene gievanile si pale-
sava la visciiiesità. di queste sistema
davanti alle sfide nueve della steria.
la sua verbesa incapacità a svelgere
i prepri cempiti se nen in mede ste-
rilmente rlpetitive. la sua impaccia-
ta difficeltà a rilegitlimarsi in rapper-
te al livelle alte e cemplesse del cen-
flitte seciale e delle maturazieni seg-
gettive. Difettande una cultura delle
istituzier.i e delle medlazieni deme-
cratiche sufficientemente diffusa. la
tentaziene della vielenza e della letta
armata ceme certecircuite fra ie de-
mande di cambiamente e la sfera pe-
litica era allera alla pertata di tutti;
e melti gievani vi sene sfuggiti sele
per case.

In una situazlene di disfunziene ce-
mdnicativa di queste genere. si capi-
sce ceme sia state presseche inevita-

I

bile che il sistema pelitice reaglsse
ealla ciecas cen ima sestanziale in-
cemprensiene del fenemene che de-
veva cembattere. E stata l'emergen-
sa. Davanti a un nemice ignete. se ne
e esagerata la petenza. si e esercita-
ta un'esercizzaziene cellettiva. ricer-
rende a interpretazleni cemplettisti-
che e dietrelegiche. inimagiriande
eagenti eccultis decentestualizzati.
cieè assunti in Luia dimensiene magi-'
ca priva di cerrelazieni cen il siste-
ma tGrande `iTecchieJ. A livelle secia-
le. depe alciuie incertezze iniziali le
masse hanne fatte quadrate a difesa
delle istituzieni: è stata una nichili-
taziene impertante. in quel memente
decisiva per la sepravvivenza del ne-
stre sistema demecratice. ma aveva
anche i limiti inevitabili di egni me-
bilitaziene difensiva e ceme tale la-
sciava aperti per il presente i preble-
mi del necessarie rinnevamente del
sistema. A livelle legislative. la cen-
citaziene emetiva ha fatte passare
dapprima una pelitica di pure inaspri-
mente delle pene e di prelungamente
della carcersziene preventiva per pei
arrivare ad adettare una pelitica pre-
miale peri cellaberateii. che se è sta-
ta indubbiamente efficace sul piane
utilitarie per le sgretelamente delle
bande armate. ha anche selievate ne-
teveli preblemi sul piane etice e ha
faveiite prassi applicative gravemen-
te disterte e pericelese. A livelle giu-
diziarie. treppe spesse nen si è resi-
stite alla tentaziene di demenizzare il
terrerisme e il sevversivisme vielen-
te. een la censeguenza. da una parte.
di nen riuscire a giudicare i reati di
vielenza pelitica nel lere centeste rea-
le. e dall'altra. di induigere ad appli-
cazieni nen garantiste dei reati asse-
ciativi e del cencerse mersle.

üra però il clima appare cambiate
grazie alla pmgressiva cemprensie-
ne critica del fenemene terreristice
che si sta diffendende a livelle delle
istituzieni e dell'epiniene pubblica. e
grazie alla ermai estesissima disse-
ciaziene pelitica dal terrerisme. che
ha recuperate in mede travagliate al-
la ferma nen vielenta della cemuiii-
caziene e della aziene pelitica tanti
tragici espenenti di una generaziene
difficile. lvieltc sentenze di appelle
sembrane aver recuperate il ruele di
terzieta della giurisdlziene. dime-
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strande. rispetta ai precessi di piime
grade. più equilibrie di gludizie e
maggleri scrupelt garantisti. Il Par-
lamente ha ridette la durata massi-
ma della carcerasiene cautelare e si
appresta a un iicenescimente nerma-
tive della disseciaziene che eviti in-
sieme il rischie della seggettivizzazie-
ne del diiitte e Pingiustizia di effen-
dere i diritti delle vittime. Ma questa
inversiene di tendenza e irta di diffi-
celta e seprattutte deve investire am-
biti mette più vasti.

Se e vere infatti che la presecuzie-
ne residente del terrerisme degli an-
ni Settanta pue essere sele un prebie-
ma di pelizia e di giustizia penale. è
anche vere che la pessibilita di ripre-
duziene di un naeue terrerisme invel-
ge il funzienamente di tutte il siste-
ma pelitice. giacche nen può essere
del tutte scengiurata se permane
quella fendamentale precendiziene
della vielenza che e data dalla disfun-
ziene cemunicativa tra le demande
della secietà e le rispeste del sistema
pelitice. Questa precendiziene e inne-
gabilmente ancera presente; e se nen
preduce mm-ee terrerisme e sele per-
che manca [per sfertunai l'entusia-
sme pelitice. e perché manca [per fer-
tuna] Paccettaziene ideeleglca della
vielenza ceme surregate della peliti-
ea. Ma il sistema pelitice nen pue fi-
darsi a lunge dell'assei1za di fatteri
che nen pub gevernare. Se vuele im-
pedire la iipreduziene del terrerisme.
deve anzitutte superare la prepria
scleresi. dinamizzare il preprle fun-
zienamente. risvegliare la prepria
creatività e vitalità pelitica. mettersi
in grade insemma di Iispendere alle
sfide della secietà. A queste punte si
devrebbe aprire un nueve discerse. In
questa sede mi hasta dtre sele che.
a mie avvise. la :ivitalizzaziene del
sistema pelitice italiane passa neces-
sariamente attraverse un rinneva-
mente nen marginale degli strumen-
ti istituziensli. e attraverse un recu-
pere e una attualizzaziene di quei va-
leti fendativi della cemunltà capaci
di setteperre a giudlzie sia le pretese
di leglttimaziene espresse dalla secie-
tà (spesse anche in mede selvaggie
e cerperative). sia ie prassi di legali-
ta seguite dagli apparati statali {spes-
se anche pervertende e travelgende
gli stessi criteri della legalità).
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F 'I IRossellini, Bunuel.. Bresson, Totò

e asione 119 _
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Abbiamo imparato a difti-dare de-ll'utopia perchè troppo spesso
ha portato a nuove oppressioni: e tuttavia Festreniismo di Bunuel e di altri dovrebbe permetterci

una diversa eommisinazione del rapporto tra i fini e i mezzi
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ci sono nella storia del cinema alcuni
fllin importanti che per un motivo o
per l*altro sono stati dei fallimenti.

ma che visti come degli embrioni o aborti di
capolavori. possono essere più rivelatori
e interessanti di molti ssucce asia contempo-
ranei. Nella storia del cinema italiano,
questi titoli non sono molti. e il regista che
ne ha dati di più e stato forse Rossellini.
autore confusionario e facile al compro-
messo. ma senza dubbio più avanti dl tut-
ti. in certi anni. nel cogliere disagi e pro-
blemi che restano fontianientali. e della cui
modernità ci si doveva accorgere con un
certo ritardo. prigionieri com'eravamo di
schieramenti e predilezioni di tipo ideolo-
gico. Dopo tre capolavori come Roma ctr
id aperta. Paí-sa e soprattutto Germania
anno sero. egli sconcerto e divise dandoci
film come Europa *Sl e 'Piaggio in Italia.
di cui oggi e impossibile non riconoscere
Poriginalità e il valore. la forza di antici-
pazione dl temi e di un linguaggio che so-
lo il cinema degli anni sessanta avrebbe
saputo cogliere e rilanciare. a cominciare
da Godard e da Pasolini.

Ma in mezzo ci furono anche opere per
l'appunto abortite. Due in particolare: La
macchina ammazzacattiui e .Doo'e la li-
berta. Nella prima. un fotografo di paese
scopriva di possedere una macchina foto-
grafica che aveva la capacità di individua-
re. tra le persone fotografate. l cattivi. e
provocame la morte. Nel secondo. Toto
usciva dopo anni di galera da Regina Goeli
e si confrontava con la realtà della Roma
del dopoguerra. restandone nauseato al
punto di tentare un'evaslone al contrario.
e rientrare felicemente nel carcere.

La scoperta dell'insensatezza di una so-
cietà e delle sue regole di comportamento
segnava alle stesso modo il bambliio pro-
tagonista di Germania anno sero. o la ln-
grid Bergman di Europa *5i. che tentava
allora. lei borghese. una strada alla Simo-
ne Weil. e finiva chiusa in manicomio per
volere dei familiari: la sua scelta era
inammissibile. non poteva che essere sta-
ta dettata dalla pazzia.

Un finale come quello di Germania an-
no sero. la presa di coscienza dell'orrore
del mondo da parte del bambino e il suo
suicidio. è presente in più opere. ma in ope-
re letterarie più che cinematografiche: bl-
sogna ricordare pero la grandissima ec-
cezione di Il diavolo probabilmente di Ro-
bert Bresson. col ragazzo suicida che quan-
do il film usci paragonal a molti nostri ra-
gazzi disperati del post- "i"l. Il finale di
Europa '51 e invece presente nel cinema
con una certa frequenza. ma mai con egua-
le cluarezza. Una chiusa tragica o para-
dossale. segnava un'anallsl conseguente.

di Goffredo Foƒi

un progresso di conoscenza del funziona-
mento di un contesto. di una società e for-
se di ogni società.

(Tera stata di mezzo l'esperienza della
guerra. a sconvolgere le fragili illusioni di
molti. il Rossellini la guerra sembrava
aver rivelato. dapprima. ll meglio di cui
possono essere capaci gli uomini messi alla
prova llšoma citta aperta. Poisd l. ma.
rapidamente. anche il peggio. Dl questo
peggio le tracce. vlstesamente scoperte nei
comportamenti del tempo dl guerra [Toto
finiva. in Doo-'e la lloerta. anche ln casa
di certi popolanl arriccliitisi vendendo
ebreil. sono altrettanto evidenti. a ben
guardare le Rossellini invitava a oben
guardare:~›_l nell'ipocrisia del tempo di pa-
ce. Nei primi anni del nostro dopoguerra
usci un libro. che non se se Rossellini co-
noscesse e arnasse. ma di cui mi sembra
di trovare echi proprio in Denis le liber-
ta. L'aveva scritto Guglielmo Petroni. un
antifascista limgamente carcerato che nar-
rava come. una volta fuori. scopriva che
Il mondo e una prigione. Era un bellissi-
nio libre. una specie di pacato e disperato
diario di una presa di coscienza anch'es-
sa molto estranea ai canoni del neoreali-
smo e del messaggio sociale positivo. Di-
versisslmi tra loro. Doris la libertà e il
mondo e ana prigione sono due opere in
definitiva aanarcbiches: il paradosso su
cui si reggono è una dimostrazione. per
assurdo nella prima. per convinzione dav-
vero alntiraas nella seconda. di una real-

tà che il più grande dei registi aanarchl-
cis. Luis Bunuel. doveva decisamente tra-
sferire nella metafisica. Non se bene qua-
li conclusioni sl possano trarre oggi. dalla
sua opera. poiche non si presta facilmen-
te a conclusioni e non propone certo so-
luzioni.

ln essa. come ln quelle sin qui citate.
si tratta piuttosto di constataziorii portate
alle loro estreme conseguenze dlalettiche.
Le due afarse neres di Rossellini sono no-
nostante tutto realistiche: i film di Eunuel
leon la sola eccezione. forse. di Los oloi-
dadosl non sono mai arealisticis, hanno ra-
ramente blsogno di puiitl di partenza cre-
dibili da spingere verso Fastrazione pre-
vocatorta. scivolano velocemente nel fan-
tastico. Nel cinema di Bunuel ci sono pe-
ro meno disperazione e più serenità. La
constatazione e sempre distanzlata. ogget-
tivata. e le pieghe surreali o ontriche del
racconto servono a provocare lo spettato-
re ln un modo diverso - che e quello con-
sistente nell*aglre sul sue inconscio e nel-
la pervlcace messa in crisi delle sue abi-
tudini e convinzioni di sspettatores e di
aariimale sociales. Tutta l'opera di Bunuel
è leggibile come messa in discussione delle
regole sulle quali si basa la nostra vita so-
ciale. fondate sul pilastri ricordati da Marx
nel lllanifesto: famiglia. proprietà e re-
llgione.

Se nel cinema di Rossellini la denuncia
della cattiveria del mondo lascia tuttavia
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posto a tuia speranza e alla possibilità della
grazia e si nutre di un sottofondo religio-
se di tipo cattolico; se nel cinema di Bres-
son [di origini protestantil la grazia scom-
pare vla via per lasciare la nudità e cru-
deltà di un mondo dove Dio e morto e con
lui ogni speranza di salvezza: in Eunuel.
la religione e solo una delle impalcature
ideologiche che presledono al dominio del-
l'uomo suli'uome.

Tuttavia - non è l`uitimo dei suoi para-
dossi - egli e il solo di questi registi le
in assoluto uno dei rarissimi] ad aver de-
dicato film all'utopia. alle possibilità di una
società senza regole. primlgeiua e natu-
ralmente sana: La jooen, Robinson Gre-
soc o anche La mori en ce jardin. Un'lso-
la o la giungla ne sono pero lo sfondo: e
1'-assenza della società e della storia. In
un altro film sanarchicos, L'.=ltalente di
Jeau Vigo. era il barcone che scendeva la
Senna a offrire ai quattro protagonisti la
possibilità dell'utopia. insidiata dal mon-
do che ll aspetta sulle rive del fiume. Non
appena si torna nella società. ricompaio-
no i condizionamenti e gli istinti si espri-
mono al negativo.

La lezione di Eiunuel è che ogni società.
ogni forma di organizzazione. si basa sul-
la repressione dell'isti_nto.

Infine. negli ultimi film. sembrerebbe
che questa constatazione rimandi a qual-
cosa di etenio e di immutabile: il nemico
e dentro di nei e. nel momento in cui si
fonda una società. essa non puo che esse-
re necessariamente repressive. ll mondo
e una prigione. Ed ecco che Toto. in Do-
o*e la liberta. le capisce al ptuilo da pre-
ferire la prigione non metaforica. la me-
no mistificata delle forme di condiziona-
mento che la società gli offre. poiche ap-
punto eliiarisce e dlmostralalogioadiogni
società. quella della repressione.

A questa conclusione cosa si puo oppor-
re? Non più. certo. l'utopia - siamo trop-
po avvertiti e smaiiziati per crederci an-
cora. Forse una società con regole meno
rigide. e dove il peso delle condanne. del
pilastri che condizionano la libem affer-
mazione di sé. siano meno forti. Abbiamo
imparato a dllfldare dell'utopia poiche
troppo spesso lo semprel essa ha portato
a nuove oppressioni. spesso più dure delle
precedenti: e tuttavia. l'estreniismo di
Rossellini. di Bunuel. di Bressen e di tan-
ti altri dovrebbe. una volta mosaici in cri-
si. permettercl di affrontare l pmbleml a
un livello di chiarezza maggiore. con una
diversa commlsurazione del rapporto tra
i fini e 1 mezzi - non certo indurcl ad ar-
renderci e a dichiarare chiusa la partita.
accettando l*orrore e facendocene
complici.
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Intervista a Piero Del Giudice

'e asione
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Colloquio sui rischi, la diversità e la passione della poesia:
come e perchè si scrivono versi in galera. Ne parlano due poeti: mio di loro, Del Giudice,

insegnante, critico d'arte, militante politico è detenuto dal 1980
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come se nei confronti di un rea-

E le minaccioso e opprimente in
ti ponessi nella situazione dram-

matica adeguata di chi non abbia più nien-
te da perdere: conseguentemente, proprio
per tale convinzione-base priva di scappa.-
tcic e compiaci-menti, ogni poesia diventa
io spazio della trasƒormaeione dellinƒormc
in qualcosa di formato...

Sia che si guardi fuori da sé. sia che si
contempli se stesso o la condizione indivi-
duale, ne viene la necessità. drammatica
del trasformare. In ogni caso è un urto.
una scissione. ed una promozione di altro.
Cosi il precedente è informe rispetto al-
l'evento di trasformazione. Che sia un pro-
cesso di conoscenza, grado della riflessio-
ne rappresentato. immagine mutata rispet-
to alla sua tradizione di cultura e di sto-
ria. materia che si è spostata: sulla pagl-
na è avvenuta una modificazione del reale
pregresso. dell'esistente prima. Il «dare
formali è un movimento complesso. si trat-
ta di un cammino. di pervenire a. di sve-
lare e di svelarsi: portare forse - oltre
lacci e pastoie - alcune verità, qualche
figura del reale densa del suo tempo, si-
gnificati di noi. Non trovo molto adeguata
la terminazione del «non avere piú niente
da perdere». Presuppone un precedente
possesso, recrimlnazioni, nostalgia per
quello. Usando della metafora storico - po-
litica: nostalgia per gli anni "t0? della iden-
tità collettiva che tu, se fu?

Quando si smetterà di guardare gli an-
ni "ill quale una enorme colpa collettiva
ed individuale. si smetterà di recrirnina-
re e cosi di avere il senso di una perdita
lrreparablle, dunque di un presente - ze-
ro. Credo vi sia un altro modo di guarda-
re al passato ed agli indubbi «errori» col-
lettivi e individuali della nostra storia. La
produzione di colpa, la riduzione ad iner-
te assoggettamenio. nutrono a vicenda tec-
niche compiesse di potere quali quelle sin-
tetizzata nel titolo (di Foucault) di «pote-
re pastorale» e disorientamento a fronte
delle profonde modlticaziord comunque ac-
cadute. Verso quegli a.nni non ho alcuna
nostalgia, ma aperta la discussione e
continua.

iíloncretamenie. ogni tua composisio-
ne reca Pimpronta di una tensione legata
sia alla -vista che al tatto: come se ta sen-
tissi bisogno di evidenziare fisicani-ente, e
con prende energia, le figure e i mouinienti
che escono dai -oerai. La stessa disposizio
ne per esteso, con spaziatura interne, fre-
quente nella tua scrittura, rientra in un
agire di questo tipo.

tn questi movimenti di moltitudini cui
assistiamo e cui anche partecipiamo ise-
ríalita delle stragi. delle guerre. la condi-

di G-ianoario Maƒorino

zione della prospettiva apocalittica. le di-
voranti modificazioni strutturali; scompa-
re - nei dettato e nella profezia - il con-
creto esistere dell'individuo. Questa con-
cretezza e questa fisicità sono ad un passo
dalla loro scomparsa, ma litremendes nel
loro apparire: quando l'occhio vi si posa
sopra. quando ne emerge il bisogno. quan-
do si sprigiona la loro espressione.

A me pare che la planetarietà. la sco-
perta scientifica, gli arsenaii nucleari, le
guerre in atto. l'ingan.no deiiintormazio-
ne di massa, il «potere pastorale» e via
dicendo. carichino - di converse - la re-
sponsabilità dell'atto individuale. della pa-
rola e della pagina scritta. Cosi come ca-
ricano in modo quasi insopportabile le pro-
prietà fisiche e psichiche, l sensi - ap-
punto - dello individuo che esiste. pen-
sante - agente.

Il percorso di identificazione. di sé. del-
la propria fisicità. e condizione, ed il per-
corso di identificazione dei corpi e degli
oggetti, individua, sottrae al nulla, alla
coartazione espressiva, al muto dolente
anonimato e quelli porta sul tavolo bianco
della pagina. sul panorama. sull'orlzzon-
te. sulla circostanza storica del foglio.

Cflfiífhl i.]ll.£?Sf.ü. nmfltfißiitlii (1,91 15,5-Ig

anche adoperando materiali.' ritagli di
stampa quotidiana, lettere tipografiche, se-
gnali. Sembri stimolare Findagine del let-
tore con suggerimenti e sottraeioni, per es.
a cominciare dal titolo del tuo ultimo li-
bro: Inveramento a M.

iii'. e Maze, il carcere di Long Cash. Li
si sono fatti morire Bobby Sands ed i suoi
nella primavera - estate di quattro anni fa.

Mentre questo succedeva ii giornali ne
scrivevano, la TV ne dava immagini) ero
nel carcere especialeii di Cuneo, in una cel-
la eguale alla loro. analoghe le siepi. mu-
ra. costrizioni. Ma. pur partendo da fatti
reali. ho pudore a fare cronaca. sento il
limite e la consumazione rapida che in que-
sto c-'e. L`avere evitato la dizione comple-
ta del nome del carcere, cosi come in al-
tra poesia nomi di città o di donna. do-
vrebbe concentrare - invece che sulla
eabanalitàs dell'accadlmento - sul meri-
to, sul significato dello stesso.

Eguale à il rapporto con i materiali dl-
retti (strappi di giornali. ritagli) che uso
per fare le poesie: siamo terminali di in-
formazioni terribili, di dettati e di profe-
zie. con questi monumenti della quotidia-
nità. e delle quotidiane interrogazioni cimi-
suriamo, li interroghlamo. Bisogno e re-

.i- _ -_"'¬-_

/” il(K ";~_iL___ ._
_ "--_

..-_--P"

-ní
112

=|$1-/F*
in ì

í _í

_

'Ill

__í._ _
:I:'_.|iHI J'

n-.-

I 55il\\ç*--- Gav .í|_._._ _' <,*,,=.».,_-_._willt _ Ii
I/leéhiƒ

flfllfifiiù
È sovut P' I -

-W  

oil

 '

UIHDÈHTIFIEU' UHJECT IÀI

_""'-in

Il IDG! 3
_|_-

À L ñâiìfifiv È..''AT-3.¦\'ì di _“_______!___ .
"IH 'if _- ¬¢['|-iVlßl' VP '-1'-†t*1""4-"-'åL'l,_I~ì!i›~›~.H_ __ ƒ Jfi :iù A

- ---r'7`= - __ ____.__'.','_-':'*__

pulsione della stampa quotidiana che. nella
sua intenzionale efficacia. è lapide, scrit-
ta sul marmo dei definiti. brano della Leg-
ge: tatuaggi invisibili che portiamo sul no-
stro corpo e nella nostra testa.

Vi-ue-re e seri-nere non seinbrano co-
stituire per te una dicotomia, e meno clic
mai u-nbpposisione. Questi anni, grduosi,
per le ragioni che ancora troppo pochi co*
noscono, si articolano quale orizzonte pe-
sante e ineludibiie non soltanto per tc e
le tua storia, ma pure per ogni necessa-
ria ricostruzione di cio che e stato, e quin-
di di cio che potra essere. La poesia stes-
sa e convinzione mia possa ancora eseroi~
tare funzioni conoscitive in senso lato pro-
ƒondamente attive. E pare tua con.-
-vinaionei'

Ragione dello scrivere credo sia innan-
zi tutto la spinta verso verità. complesse,
ricerca coerente che fila dentro la realtà
e dentro la parola. La passione dl cui si
parla al proposito sta i.n questa ca.larnita-
zione verso il vero: il vero che splende ed
abhaglia come un sole. Se non dispongo
la concreta quotidianità a questo avvici-
namento. se non esercito la sensibilità ad
afferrare serial rlposti in cio che appare.
la intelligenza critica a rompere l'incro-
stazione del falso - in me, fuori da me
- perdo le ragioni dello scrivere.

Vorrei fare questo dialogo con il snuo-
vos (donna. uomo, nuovo); la conversa-
zione con chi - se non altro perla più gio-
vane età - di tatto ci ha superati. Questo
più sapiente, privato delle opzioni che lian-
no gravato su di noi e gravano su questi
anni, capace della sua splanetarletàii, che
trovi superato Patfanno della scoperta nel-
la condizione generale migliorata e che sul-
le forme distrutte delle cooperazioni pre-
cedenti (le rovine che vediamo) non re-
criminl, avendole superate in una nuova
sconvolgente libertà dei rapporti. Quanto
soltanto immaginario. quanto già possibi-
le questo dialogo, questo confronto: dav-
vero non lo so.

Però è vero che. mettendomi a scrivere
poesia oggi, cerco questa disposizione li-
bera, la possibilità di dare voce a questa
conversazione immaginaria. nel confron-
to con ciò che è stato. con quelli che sono
nel frattempo scomparsi. con cio che di
nuovo certamente è. non parla ancora op-
pure adotta linguaggio e scritture che doh-
biamo scrutare e mediare con le nostre.

Diversità e rischi di una poesia che sta
in un tempo ed in una durata che possano
sottrarla al quotidiano merciiicato e indi-
stinguibile, immetterla su pause. tati. au-
tonomie. solitudine e forse generazioni che
con noi convivono e si svegliano stupita di
tanta inerzia ed orrore.
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Dada, Kandinsky, Malievic, Tmra

i °e asione
Al “Barilla vi fa sentire sempre al dente” corrisponde Pinvito

ad assaporare una improbabile “leggerezza deiI'essere". Il destinatario del messaggio non deve capire..
ma scegliere quanto gh viene imposto

elIlell*al di la mi curo poco. Frantuma
dapprima questo mondo. ne potra poi sor-
gere un altros.
(dal Faust di Goethe]

n modo sempre più evidente il mondo
I che ci circonda si sta popolando di mes-

saggi la cui logica costitutiva e
sempre meno assimilabile a quella del nostro
comtme linguaggio quotidiano. Edontstl
reaganiani. politologi del deoisionisrno.
pensatori deboli. creatori di spots pubbli-
citari. sono cosi hitti accomimatl ed in
qualche .modo responsabili di questo ge-
nerale fenomeno di de-valorizzazione del-
l'esistente_t'Jerto.1n'i conto e teorizzare tale
direzione epocale come sunica chances per
Füccidente [come fa 'ilattlmo nel suo re-
cente saggio Lo ƒíne dello rnodernitili e
un altro conto e inserirsi all'interno di ta-
le ambito in modo del tutto pratico per
trarne ogni possibile vantaggio economi-
co [come farmo le agenzie pubblicitarie).
ad ognuno il suo ruolo.

Ma cerchiamo di capire iruianzitutto co-
sa si intende riferendosi a qualcosa come
una -nuooe logica del nostro parlare e del
nostro pensare. E pol si tratterà senz'al-
tro di vedere se. ed in che modo. essa rie-
sca ad essere un effettivo uou-urn dell'epo-
ca presente.

Caratteristica fondamentale dei nuovi
spots pubblicitari è. come tutti possiamo
facilmente rilevare. im evidente sposta-
mento delle tradizionali connessioni smist-
tico - significative teso a provocare nei pos-
sibile acquirente un effetto esorpresas ta-
le da indurlo a non dimenticarsi più di un
certo messaggio: la stranezza e l'ln - sen-
satezza degli slogans e quindi proprio cio
che rende determinati prodotti assai più
familiari di altri. Nel messaggio nulla ser-
ve ad indicare logicamente le proprietà
che renderebbero preferibile quel certo
prodotto; l'lrnportante e che lo spot ,fun-
zioni e cioe rimanga nella mente delle per-
sone. alio stesso modo funziona poi tutto
iui certo parlato televisivo oggi tanto di
moda: gli edonisti reaganiant insegnano.
al «Barilla ui ƒo sentire sempre al dente»
della pubblicità corrisponde qui l'invito ad
assaporare un'improbabile itepperecso
deliiesserea Non si tratta. nemmeno qui.
di capire cosa voglia veramente dire eleg-
gerezza delllesserez - come prima non si
trattava di capire cosa si intendesse con
esentirsi al dentez -; si parli. si dica. pur-
ché si riesca ad impressionare estetica-
mente il destinatario del nostro parlare;
egli non deve capire. ma semplicemente
scegliere praticamente. effettivamente. cio
che gli viene cosi -zimpostos. Decidere:
questo e cio che gli resta da fare. Questo

di Massimo Dona

e cio che ha.r1r1o capito anche i craxiani
d'assalto. i politologi del post - metafisi-
co. della fine delle ideologie. I valori sono
ormai una favola; ma il mondo non è un
bambino. e quindi non deve più credere
alle favole. ll mondo ormai crede solo a
cio che puo vedere realizzato praticamen-
te; e la edecisionez ottiene il consenso so-
lo in quanto ha un immediato effetto con-
creto - per questo sempre meno consen-
so ottengono le decisioni relative ail'ipo-
tizzata realizzazione di un emondo senza
classls. in cui ogni individuo esista in una
sorta di perfetta ed assoluta dedizione al
proprio altro [si pensi alla disfatta delle
strategie ancora eideologìches dei movi-
menti terroristil_

Ma. questo e soprattutto cio che hanno
capito coloro che. come tlattlmo. teoriz-
zano al fine. e quindi fondano filosofica-
mente. la necessita di un tale modus esi-
stenziale come l'uuico chance per l'ücci-
dente. Il nichilismo si e ormai compiuto.
Dio ti morto e resta morto; questo lo sfon-
do che. secondo llattiino. permette al mon-
do contemporaneo di costituirsi come ra-
dicale realizzafione. anche tecnico - pra-
tica. dei1'ontologis nietzschiano - heideg-
geriana to meglio. di quella che secondo
Vottimo. è Fontologla nletzschiano - hei-
deggerianai. A partire da tale sfondo teo-
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rico ci troveremmo gettati. cioe. i_n un
mondo in cui nessuna proposta puo pre-
tendere di valere. in sè. come assoluta. sta-
bile e definitiva. Il linguaggio e diventato
in questo senso la culla che nessuno puo
pretendere di far valere come eesclusiva-
mente propria». ügni dire. in se. vale
quanto gli altri: si tratta di scegliere quello
momentaneamente più opportuno. senza
precludere il campo ail*infi.oltà delle al-
tre scelte possibili. che possono in ogni mo-
mento sostihiirsi a quella originaria. Il
mondo cosi inteso diventerebbe cioè il luo-
go dell'in - differenziazione. il luogo in cui
nessuna possibilità riesce più a isttnguer-
si. in quanto tale. dal proprio altro.

Ma. ed eccoci al punto. che questa sia
l'unica chance per la contemporaneità non
viene posto come in - differente dal pen-
satori deboli. Dietro la maschera demo-
craticlstico - indifferenziante vive ancora.
cioè. il nornos antico della metafisica. nella
sua forma più potente. Tanto più potente.
in quanto immediatamente mostrantesi co-
me assoluta negazione di ogni nomos: es-
so infatti non tollera più altre possibilità.
La decostruzzlone del senso. l`a - significa-
ilvità del pubblicitario. del televisivo. del
politico. ormai irnperanti. sono cosi mos-
sirnornente significanti: essi adenotanos
Pimpossibilita del riaffacciarsl delle vec-
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chie favole metafislche - ormai la nuova
favola metafisica tche. in quanto metafi-
sica. significativa e funzionale. non è pe-
ro assolutamente neo-uo) si impone come
einoltrepassabilea Eppoi. come abbiamo
già accennato. già la totalizzante funzio-
nalità pratico - economica è qualcosa che
fa rientrare all'h1terno di uno schema si-
gnificazlonale perfettamente logico ogni
non - sense del linguaggio ormai di moda.

Il non-sense del linguaggio dell'edonista
reaganiano e cioè esigntficatlvos (sensa-
to. funzionale e metafisico] da un lato in
quanto fa parte di un ambito in cul risulta
essere senz'altro funzionale al persegui-
mento dl scopi ben precisi tquelli della
pubblicità. del successo televisivo. dell'af-
fermazione politica... l. e dall'alt:ro in quan-
to anche nell*estrapolazione fattane dal lin-
guaggio quotidiano (che se ne serve ap-
punto senza più alcun riferimento a preci-
se strategie funzionali] esso vuole zslgni-
ficeres perlomeno il destino più adeguato
della significativltà occidentale - in que-
sto senso viene infatti assunto dal super
- nomotetico pensiero debole.

Esso e cioe l'estremo agguato della me-
tafisica: è il pericolo estremo per ogni ef-
fettiva democrazia intesa come luogo di
mantenimento delle differenze e delle op-
posizioni hi essa lstituentesi. Qui Fin - dif-
ferenza costitulsce un assoluto divieto al
presentarsi di qualsiasi forma di opposi-
zione. .ancora una volta la tragicità delle
opposizioni tra i con - possibili accettati
come tali. nel libero gioco del loro reci-
proco negarsi - volersi. viene drasticamen-
te affossata dalfapoliinea volonta di uni-
formità in - differenziata ed accomodante.

Un pericolo. questo, da cui forse ci si
potrebbe a.ncora salvare guardando inve-
ce a quanto si veniva definendo nelle avan-
guardie artistiche del primo novecento.
Nel edadaisrnos. nelle ricerche astratte di
Kandinsky. o. ancora meglio. di Malievic.
si profilava hifatti una negazione dei ca-
noni e dei valori linguistico - ontologici del-
la metafisica quale mal si era data a ve-
dere; una negazione assai più radicale del-
l'ambigua tndifferenziazione operata dal-
la debolezze contemporanea. ln tali auto-
ri. si. il gesto di rivolta instaurava una
reale salteritas; infatti affermava un rnon-
do senza oggetti che era tale solo in quan-
to non si voleva confondere con il quoti-
diano delle significazioni e dei valori del-
l'assicurazione metafisica.

Ma la coerenza di tale coscienza
e qualcosa che per la contemporaneità
e ancora lontano dall'essere raggiunto
e nella cui direzione. solamente. si tratta
forse di incamrninarsi per il raggiungimen-
to deil'effettivo post - metafisico.
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